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AL SERENISSIMO
SIGNORE.

!

• IL SIGNOR GIROLAMO
‘ ANGÉLO FLAVIO, ‘ j

I
PrencipediThefaglia, Conte Driiiaftcn- / ,

ie, Giufto Gran Signore della Prima.,

Antica Militia Aiircatì. Imperialo ,
, ^

con TAngclica aure a Croce die oftan- '
:

tino Magno Ilio Progenitolo .
^

IN HOC SI«ì*GNO VINCES. J

GIO'VAN MARIA SONARLO,
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tia. , & prole della, linea.

• mafcolina delPInuitto Sig.

Scanderbeg zio di V. A. na
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per la varietà dcirhumanotrorfofinita.,
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ftriflimo, & Eccellentifs. Sig. D. Ferranfe

Caftriotto, Duca di San Pietro in Galati-

na 5 non fi deue però V. A. di ciò turba-

re, ma con magnanimo
,

grancuoro,

del tutto ringratiaine la Diuina Maeftà,

dalla cui prouidenza^ il tutto nafce, &
dipende: anzi confolarfi , ringratiarne

Tua Diuina^ bontà, che non babbi per-

mefib, che del tuttoilfuo fangue^ fia e-

fiinto, ma piu illuftrato, ócaccrefciuroin

V. A. con donargli quattro figliuoli ma-

fchi, cioè, gli Illuftrifiimi Signori, Conte

Michele , Conte Leone , Conte Pietro,&
Conte Andrea : aUi quali la Diuin a proni*

denza concederà granaci moltiplicare.--

la.prolc,.-&:dircendenza dclfuo fangue^ -

I quali coni loro difcendenti, Scfuccef*

fori , imiteranno glrhonoratiffimi, & ma
gn animi veftigii,& illuftri fatti del^^uit-

to Signor Scanderbcg loro zio > come fi

contiene nel prefente Libro, il quale fu

già ftampatt?Panno i 5 45 • con moltefu-

p erflu e parole

,

, ol tra Poriginale 5 il qu alo



fu giàfcrlttoa mano in lingua Latina dal

Riucrendo Demetrio Franco, il qualo

fu pcrfonalmente in tutte quelle guerre,

&:di tutti i valorofi geftidi quefto Pren-

cipe, molto bene inftrutto, informa-

to . Laonde per tale ordine fe ne fono

leuate quelle fuperfluità di parole, 6c la-

rdatane folamenteroriginal continenza,

in quello iftelTo modo, che già fu in que-

lla volgar lingLi a ftampato . Et perciò (col

diuino aiuto) fperando farlo rillamparo

con ladiuinaoperadi V.A.intitoIata, An-

gelico lume del Teftamento vecchio , &
nuouo, in lingua Hebrea, Greca, Lati-

na, 6c Thedefca, elTendo opere necelTa-

riealla noftraCatholicafede, òcalla Tan-

ta Sede Apollolica: Appropinquandoli

tanto maggiormente, & verificandoli il

detto del SaluatornoftroGIESV CHRI
STO , il qual dice : Q^djiet 'unum OuiU,

(f vm^^ajlor.
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DI LVIGI GROTO
CIECO D’HADRIA,

Riftampata per opera deiniluftrirs.

Girolamo Angelo
fuo nipote^..

Ouo Alejfandro , a cui non COriente,
Ma il Regnator dellOriente altero

chiari di fi trionfi , e vanto vero

D'vn inuitto valor diedefiuuente^

Lo finitore inuidto , ma al Greco fero

Tu non inuidierefii ,fi adHomero

(tocchipar, di lìti fifiio , e di mente ^

Ma poi che’l rtnouargli alti tuoi gefii

,

E le tue fiacre palme ad huom non lice i

Il rinouarli a un’Angelo e preliato •

Eelice Angel che topri, e che vedefii

Tale Heroe tra tuoi Aui : e lui felice ^

chefra i nipoti vn n’ha lì illufrre^ egrato-

Valtro Alejfandro a lefiauiUe Jpente





TAVOLA D E’

PIV GLORIOSI.
EtL magnanimi gefti , fatti dal Signor

Don Gioiksio Caftriotto,

detto Scanderbeg.

Cakdbrbk; Morte éà tre fratèlli dì Scander-

ancora gioua begyfrittaledare occultamente

netto
y moftra con ueleno da ^morath Tren

il fuo nidore cipedeTurchi. Cap. z ’ c.4
indiuerfebat’^ofja dtU'efercko de gli Vngari

taglie
y fatte contrailTurcOya cdpìaceni^-,

in feruitiodi &itd<trt^<t di Tapa Eugenio,

yAmoratbegVrencipedeTur,. Cap. i c. 4.

chi t effondo in fua corte per Scanderbeg fatto condottiero dai

tfraggio,Cap. i, carte 2 Turco centra Fngariyin com~

Scanderbegdi età di xxv anni co pagnia del Bafià della Bpma-
batte con un fortiffimo Tartan nia . Cap. 2 c. 5

ro a{ingoiar battagliay& tuc~ Bptta dell'efercko del TurcOydat -

cìde • Cap. I. c. J tde da gli Vngari ,& perdita

Scanderbeg.trouandofiinBurfia, della giornata. Cap. 2 c. 5

città delia Bìthinia , combattè Scanderbeg fhuorito dalla diuina

afrugolar battaglia con duefri Mae§ià di Dio , dopo la rotta

dati Terfrani » &gU uccide , delCefercito del 1 «reo, ritorna

Cap. I. c. I nello fiato patern0y& di quel-

Morte del Sig. Don CionanniCa- lo in breue tempo s'infignori^

SìriottOfpadre ^ Scanderbeg ; fee . Cap. 2 c.6

il cui fiato fu da .Atuorath oc- .Amorath Trencipe de Turchi de-

cupatQ.Cap.z («4 Uberafaruendetta contrasta

ic de derbeg,



T U V
derbegf& contra tutti i Trinci

pi d'Albania. Cap.^ c. 6

Scanderbegfaputa l'intetione del

Turco,chiama in fuo aiuto tut

ti i Trencipi d’Albania , & a

iiuelli facendo vna oratione, è

da loro creato Capitan generar-

le di tutto tefercito, Cap-. 3^

car. 7
Dichìaratìonede principali Signo

ri dell’^lbania.Cap. 3 c. 9
Scanderbeg combatte con ^libeg

Bafsà del Gran Turco , venu-

toli contra con quaranta mila,

caualli ,& lo uincè e fupera,.

Cap.^ c. IO

Scanderbeg chiamato dal l\e di.

Vngaria in aiuto
,
per andare

contra il gran Tureo , il quale

uolendolo aiutare,.& fauorire.

con la propria perfona,& con

con buono efercito,è impedito a

ipafiidal Defpoto della Ser-

uia y&per ciò il detto V^fu

dal Turco rotto
,
fuperato, &

morto. Cap. 5, c. 1

2

Lettera del gran Turco a Scan-

derbeg. Cap .

6

f.

Scanderbegrifponde ad una lette

ra mandatale dal gran Turco..

Cap. 6 c«i4

Scanderbegnarraa. tutti i princi

pali del fuo efercito il tenore

della lettera mandatale dal

gran Turco,&gli efortaa.pre

pararfi utrdrnente contra il det

tù. Turco yil qualegU minaccia

0 L .A'.

di andargli contra con groffb,.

& potente efercito.Ca.y.c.xò

Si defcriue la natura ,& coftumi

di Scanderbeg.Cap.i c.ij

.Amorali}- Trcncipe Turco man-
da Ferisbeg fuo Bafsd contra

Scanderbeg con none mila Tur
chi,&èdalui fuperato,e uin-

to>.CapS, c*l8

.Amorali} manda di nuouo contila.

Sedderbeg un’altro fuo Bafsà

chiamato MuSafabeg con do-

dicimila Turchi,& è lui an~

cara da Scanderbeg rotto,fupe

rato,& uinto. Cap. 9 c.20

Scanderbeguienein difpatere co.

la Sereniffima Signoria di Ve-
netia.per la morte di Lech Za-

charia. Cap. IO c.zx

Scanderbeg pone affedioalla cit-

tà del Dagnio,tenuta da Signo

rjf'enetiani..Cap..IO c. 22»

Fatto d’armefeguito tra (efercito

di Scanderbeg^& quello de Si

gnori Fenetiani.Cap. lo.c. 2f-,

.Amorath Trencipe Turco man-

da di nuouo Mudafabeg fuo>

Bafsà contra Scanderbeg con

quindici mila Turchi,hauendo
intefo egli efferein difparere co

Signori Fenetiani,& è vinto,

da Scandeìbeg. Cap.u c.t 4
Ragionamento fatto da Scander-

beg all’.Ambafciadore de Si-

gnori ITcnetianiCap. 1 1 c. 2 5.

Scandeì beg ritorna in pace con la:

Sefemjjima Signoria di Vene-
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Vtid per ùpera dello^mbaf:ia- grado , città del gran Turco ,

'dorè di detta Signoria.Ca. il. Cap.xy • c. 3 j

car. 2 5 Tfercito di Scanderheg,qmlefta -

^morati} gran Turco uà in per- ua aWaJJedio di Belgrado, rot^

fona còtra Scanderhvgcon cen

to quaranta mia Turchi per

metter Vaffedio alla città di

Croia, principale di tutto lo fla

to di Scanderbeg.Ca~ 1 2. c. z6

^morati} Trencipe Tureo andan

to,e mal trattato per tradimen

to,ma da Scanderbegfoccorfoj

ottien uhtoria contra Sebalca

Bafsà , uemto contra effo con

quaranta mila Turchi .Ca.17
car. 3 3

doalUafiediodi Croia, ajjalta Moife dalla Dìbra già Capitano

la città di Sfetigrad,&per o- diScanderbegfe gliribella,&

pera di un tradimento l’ottie- uà contra di effo con quindici

ne,& fino a fondamenti la di- mila Turchi,& è da Scander~
Sìrugge. Cap.i 2 c. 27 beg rotto,& uinto,al fine com

Giunta di.Amorath con l*efercito punto,& pentito , dimanda mi
alla città di Croia, ui pone Caf fericordia , & da Scanderbeg

fedio,& hauute pareulùe rot ottieneperdono,& da lui è ri-

veda Scàderbeg, diede [afialto ccuuto in gratin. Ca. 1 8-c. 3 5
generale alla detta città,& ne Maumetb\Trcncipe Turco,temen

fu ualorofamente ributtato,^' do la fortuna,& potentina di

tutto il fuo efercito rotto, per il Scanderbeg, delibera (Cabbaf-
ìclje partito

,
per il gran dolo.,

jre fe nemorì. Cap..i 3 c. 28

Scanderbeg prende moglie,& vi-

fitta ilfuoflato.Cap. 14. c. 29
M^umethbeg fitcceffore di.Amo-

rath màda .Amefabeg fuo Baf

farla,& gli manda contra Jfa-

ach Bafsà della Bpmanla con

cinauanta mila Turchi, Scan-
derbeg lo rompe& difirugge,

&Jie riman uincitoreXap. 1

9

car. 17
:sà corata Scanderbeg con do- Maumeth Trencipe Turco non po
t dici milaTurchi,& è da Scan tendo in alcun modofoggioga-
.derbeg fuperato ,& vinto .

Cap. 15 c. so
Scanderbeg di nuouo uince, & fu

pera Debreambeg , andatogli

xontrocò quattordici mila Tur
chi. Cap. 16 c.^2

re Scanderbeg,uolta lejue for

^e contra l’Imperatore di Co-

ftantinopoli,& il Defpoto della

Sernia, & dopo di molte bat-

taglie,& fatti d’arme, al fitte

rejia uincitore
,& prende Co-f

Scanderbeg mette l’affedio a Bel- ftantinapoli,& occupa la Ser-

dtie 2 wa.

•V
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ukf& UB(^na.Ca.zo- c.},8

^
Scahderbeg temendo della fortu-

I na,& delbuon fiiccejjbauue-

nuto al TurcOyfi prepara di af-

,
/aitarlo,ma in quefio gli/opra-

uegono^mba/ciadori del Ta.-

pUy& quelli del Seì enijfimo

.
Ferrante di Sicilia chiedcn

I

dogli /occor/o contra il l\e di

/ Franciaya i quali benìgnamen

I
tepromette l’opeìa, erfauor

i /uo ;& manda in /uo aàutOy

&/auoro etico Strejffìofuo ni-

pote con buon numero digenti,

Cap. 21 c. 39
Scanderbeg fià inpenfiero per le

molte uittorieottenutedalTur

co contra Chrijììani,& bauen-

dofi priuato della fua gente ,

procura difar tregua col dette'

Tureo per un’anno,&fatta la

tregua/e ne uà in per/ona in

I
/occor/a del I{e di Sicilia .

Scanderbeg narra alfuo e/ercito

la cau/a della /uà iienuta al

Joccor/o del J\p Ferrante , &
con oratione tefotta a ueler ui

rilmente combattere per ferui

tio del detto % di Sicilia »-

Cap. 22 c.q.1

Scanderbeg uiene a ra^onamen^
to coleonte GiacomoViccini-

noy Capitano del peHenricOy

e fcuopre per uìe di fpie il fuo

inganno . Cap. 2 z c.4.^

Scanderbeg uienealette <farme

0 L M
col nemico,& torompe, eniet

te in fuga ,^ lieua l’affedio

da doffo al I{e Ferrante ,ó" lo

libera totalmente dall*impetO'>

de Francofi.Cap^ 22 c. 4 5
Scanderbeg rimette il I{€ Ferrati

te in pacifico poffeffo delloflau-

to,&gli riacquifta la città di

Traniipoife ne ritorna in .Al-

bania, douefu da tutta quella'

prouincia con grande allegre:^

raccoltoCap.zy 0,^.6

Si fannoinAlbania diuerfitriou

fi , tornei, giodre,& diuerfefe

fie,& conuiti perii felice ris-

torno di Scanderbeg in quella-

prouincia. Capi24 c. 47-
Il Trencipe Turco moflra altera^

tiene, grande pernon hauere

intefai’andata di Scanderbeg

foccorfo al Fp di Sicilia ,

Cap. 2% c.4g
Il gran Turco uà all’acquifìo <U

Trabifonda, contra lafiato de
MetelUni quelli uincendoy

li riduce,con mortalità di mol-
ti,all'obbedien7^afua. Cap.zfi
car. 48

Il gran Turco uà contra il Conte

Stefano Hierecco,& trouatolo

priuo di difenfori, quellofatto-

mette alfuo imperio , Cap. 2 J-

C4r. 48
Ilgran Turco altiero per le mola-

te uittorie riceuute , uiene in

penfìero di muouer guerra a
Scanderbeg,&gji manda cote
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tva Smamheg,eon uentkre nti~ ta^ confermata pace confor
laTurchìf& è da Scanderbeg me alle conuentioni y &' capi
faperatOyC uinto.Ca.26. c.^9 mandategli da Scaaderbegm

Intende il gran Turco la rotta di Cap. 28 «.5.5
Sinambegy ne risene fùpremo La Sereniffima Signoria di Vene-
dolorey& rimanda nelpaefe ài tia procura di far rompere la
Scanderbeg./ifsdbeg con gran pace fattafra Scanderbeg, &
numero di Turcbiyilquale è rot U Vrencipe TurcOy& col megp
to da Scanderbegy&fattopri- di "Paolo .Angelo .ArciuefcouO’
gme .Ajfambegyfi rimetteaU di Dura:^:!^o ottiene il defidera
la clemètia di Scanderbeg, dal tofuo intento. Cap. 29. c. 5 6
quale rieeuebonore,gratia,& Pio 1 1. forrmo Pontefice intefa
liberta. Cap. 27 c.50 la retta pacefra Scanderbeg,

Peruiene nuouo auìfo della frefea gSr il gran Tureo, per mc‘:i^ di
rotta di Sìnambeg al gran Tur Paolo .Angelo .rirciuefcouo di
eo,tl quale rimanda cótra Scan Duraù^,propone inConciflo-
derbeg lufi'umbeg ,rCon tredici ro la cruciata, &pì-omoue il
mila Turchiyil quale è dinuo- detto Paolo .Angelo alla digrù
uo da Scanderbeg rotto-,fracaf tà del Cardinalato.C. 3 o. c. 57
fato,& uinto. Cap. 27 c. 5 1 MaumethPrencipe ferine a Scan
ueechio Cara^iabtg Bafià pre- de>beg,& cerca di perfuaderlo
ga il gran Turco,che Urmandi nuouamente alla reintegratiom.
cantra Scanderbeg,il Turcofe ne della rotta pace . Cap. 3 o^
gli rende diffieìle,allultimogli car^^%
datrccdto milaTurclùyCoqua Scanderbeg rifponde alla lettera
bCaraxabeg fe ne uà cantra del Turco,& glidichiara di «5-

Scanderbeg,& dopogran fica- uoler mai piu pace con efib lui,
ramuccie,.& battaglie ui rima & prende,&faccheggia i bar
ne il mifero ueechio difirutto

, ghi diSfetigrado.Ca. 30. r. sg-
umto,& pofio infuga.Cap.27 Scanderb^ retta la pace colgran

'

.
Turco,preualecl7emaipiunoH

tiaumeth Principe Turco firiue babbida effer pace fra Im o,fa
a Scanderbeg ,& gli richiede una oratìone alfuo efercito,&
la pace, Uanderbegglìrifpon- tutto Tmanimifce aUa dijlrut-
de ,& Maumethgli ritorna a tione di ejfo Prencipe Turco .
tifcrmere.Cap.2% c.S^ Cap. n c.òo

MaumethPrencipe Turco accet- Mufiafa nuntio del gran Ture»'
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•^ngein Coflantinopoli conia

rijp^ia dì Scanderberg . Il

Tuno manda Seremetbeg con

quattordici mila Titrcìn alla

guardia de confini dello fiato

JUOy & allaguardia d’Ocrida

fua litià.Cap.^ì c. 6o
'Tio 1

1

, Joìmno Tontefice giunge

in ^nconuydouegià erano mol

ti Trencipi per efequire la lega

della auciatay muore il Tapa»

tutti iVrincipi fene ritor-

nano a loro fiati, disfaffi la

cruciata.Cap. gì c. 6 l

Scanderbeg addolorato perla di-

sfatta cruciata,confola il fuo

efercito, cr uà con moltagen-

te ad affaltare il camponimico

ad Derida ; & uenuto a gior-

nata lo uince , menando molti

de nhmei prigioni . Cap. 3

1

car. 63

Il Trencipe Turco manda di nuo

uoBallaban fuo Bafsà cantra

Scanderbeg ,
con diciotto mila

Turchi uiene a giornata con

lui, & rimane uì>ito,& disfai

to da Scanderbeg.Ca. 3 2 .c. 6 5

Scanderbeg uienea nuoua batta-

glia con Ballaban, CT di nucuo

louince,&gli rompe,^ met-

te infugai'ejèrcito , Cap.lZ
car. 67

yienedinuouo con molto efercito

alle mani J^allaban con Scan-

derbeg,& ne rimane uinto,&
disfatto , C(ip,l 3 . C.69

0 t jt :

E ' auifato Scanderbeg , cime tu-

gub Capitan del Tureo sijgiun

to in Jitbania a darle il gua-

ftoylouaad incontrare, uiene

a battaglia con lui,Cuccide, &
gli rompe l'efercito,& rimane

signore del campo , & delle

fpogliedel nimico. C. 3J* c.jO

Manda il Tr.ècipe Tureodue Tur
chi per ammutinare Scander-

beg,fatto fpetie di religione,fo

no fcoperti,& fatti appiccare

da Scanderbeg,come traditori.

Cap.$^ f.71

Maumeth Trencipe Turco uà al

l’afiedio di Croia con dugento

mila Turchi,& dopo di diuer-

fefcaramuccie hauuteco Scan

derbeg, & uinto ; & uedendo

non potere ottener la città ,fe

ne parte confufo ,lafdando al

dettolaffedio Ballaban condia >

noue.mila Turchi. C.35. c.72

Stà in perffiero Scanderbeg di

qualche infelice fuccefio, per

la gran poterìga del Turco, et

di ciò ne fa configlio co fuoi^

uà al Tontefice per foccorfo,

etfene ritorna in .Anania con

pocafodisfattiene. C.ì 6. c.73

Viene foccorfo Scanderbeg dal

Troueditore della Sereniffima

Signoria di Fenetia,con l’aiu-

to de! quale uien a giornata co

Ballaban , lo uince & ui refis

Ballaban ammat^t^ato. Ca. 36
' car,

Ter

0
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“Perlamorte dìBallaban fi lìeua

L’affcdioda C roia,fono gli aUog

giamentide nimici faccheggia

ti ,& le reliquie dell’efercito

del Tureofi jpargono confufa-

mente fuggendo. Ca.^ 6. f.75,

furono le reliquie del rouinato e^

fmito,rinchiufe in certi pafiì,^

vè potendoli faluare y furono

dalla clemenT^ del Trencipe

Scanderbeg lafciate andare li

bere alfuocamino.C.Só.c.yj

É gran Tureo fommamente do.-

lente per la perdita defuoiy&
per la morte di Ballaban , di
nuouo delibera di andare con~

tra il Trencipe Scanderbeg,

&

Cpn efercito di dugento mila

Turchi,uà fiotto Dura7;p^o cit-

tà. Cap.n C.78
Maumetoeg dà l’affialto generale

alla città di Dura'^o ,& ne
uiene ributtato da gliajfiediati

con grandiffima. loro gloria&
honore . Cap. c.7g>

Difperato il Trencipe Tureo di ot

tenere una minima uittoria co

tra di Scanderbeg, fie neritor-

na confitifio in Cvjiantinopoli

.

r.79
tAhbeg,& .Aiasbeg Capitani del’

Turcouanno a fitantiare a con

fini del paefie di Scanderbeg

. con ventiotto mila Turchi .

Cap.^i C.80

Scanderbeg uà alla città d'Alefi

fijoy&grauemente^^tmOf

H l

fa tefitamento,& dà motte aM
monitioni a Ciouanni fitto fii-

gliuolo.Cap.j9 c. 81
Manda il Trencipe Scanderbeg

il fuo efercito cantra Amat-
beg Bafisà del Troueditore di

Scutari . Cap. 39 c.8 i

Amatbeg impaurito daU’efiercito

di Scanderbeg, fie ne fuggeper

afiprijjìmi monti con quindici

mia Turchi . Cap. ^9 c. 8 a
Stando il Trencipe Scanderheg_

nella, città. d’Àlefiio, uiene a
morte, nell'anno del Signore

1467. & nell'anno della fua

aita ój.et primoidella fiua mor
tane appaiono molti fiegni,&

prodigij. Cap.^o c. S 3,

Il gran Turco intefia la morte del

Trencipe Scanderbeg , non la

arede,& penfia, che fia afilutia

"pfiatapertrappolarloy&ingan

narlo,& con quefio timorefità

per fipatio d'un anno,che non lo

molefia altrimenti.C .4. 1 .c. 84
Jl gran Turco certificato della

morte del Trencipe Scander-

beg,ne fia granfcfita,& ne mo
fitra gran fiegno d’alle^fexx^y

& fatre efercititUno de quali

manda co^ra lo Stato del mor
to Trencipe,un’altro cantra la

Serenìfiìima Signoria diFene—
tia.& l altro cantra tutti i SL.

gnori,& Trencipi d'Albania..

Cap. 41 c. 84
furono i tre efierciti, mandati dal

XiiWh-
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Turco centrati Trencipe mor
tOyla Signoria di Fenetiat& i

Signoii delC^lbania^tutti ri-

buttati disfatti da quelle

potentie , ne prende il gran

Tureo^an sdegno,& delibe-

ra d’andare io perjòna contro

tutta l’Albania.Cap 4 1 . c. 8 5

VàilTureo in perfona con ungrof

fijfimo efeteito in Albania,

mette l’afjec&o alla àttà di Cro

ia ,& dopo lungo contrafìo la

prende , nè perdona ad anima

uiuente,nè a fejpt alcuno ,ma
tutto mette a ferro,& afuo-

co.Cap,/i.i C.85

Il Turco fi mfignorifee di tutta

t^lbania,eccetto che della dt

tà di ScMàrif la quale la Sere-

0 * l [yt :

niffìma Signoria di Veneiia ue

dòdo non poter mantenerla, la

concede alTureo, & fi ripaci-

fica con effo Trencipe Turco

per me^o di Ciouan Dario Se-

cretarlo di detta Sereni/ìima

Scoria . Cap. 41 c. 8 $
llTurco prende la città d’^Alef-

fiOfdoue era il corpo del Trinci

pe Scanderbeg, ilqualeda Tur
chi era tenuto infomma uene-

ratione.Cap./^l c.85

Breue deferittme della lunga prò

fperità della cafa Ottomana,

Ò" de moki, e diuerfiacquifii

ottenuti da diuerfi Trencipi

fucceffiuamente di detta cafa

,

Cap./^i

n fineddUTauola,'
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DE GLIILLVSTIU
ET GLORIOSI FATTI

T>cl Sig. Giorgio Gaftriotto, detto
.

Scanderbes.o

' CAPITOLO PRIMO.
fv . .

L Si^,D Giottanni Caflrhtto fu <jneL
locheftgHoreggà quella parte dell' Al-
bania , la quale fi chiama ancora al
giornodhoggt Emathia: dr Fumeoe-
fiiaitlquale D. Giouanni hehbe per mo-

, ^
gite lafigliuola del Stg drPollooo, qua-

le e. una parte della Macedonia , Bulgaria , la quale
fitu moglie

, fi chtarnaua Voifitua: dalla qhale hebhe
molti figliuoli

. ^efio Giouannifu huomo forte , ma-gnammo , & neWarte della militta molto prattico, dr
ejercttato III quale hauendo da guerreggiare con Amo^
rathbeg Ottomano Prencipede Turchi, & uedendo che
efJo.Amorathbeg s'erafatto molto potente nella Gretta,

che allafine, non hauria potu^
to refifiere allefuefioraiprocuro difarpace con lui ( co-

ks, -d me

i

1
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me fece )& f>er U tjfuut'me difetta face,fìftì^ie

dar fer fegtio , & hcjlaggt al Tarco quattto fuotf-
gliuoU . etcì , Eefùfio , StAhiffa , Corflantino ,& Gior-

gio • Sitolifuoi fgliuolicendottt alla prefentta diAmo-

rathheg, ne fece fegno di allegri^, & da Ini molto

bene confideratala qualità ,& dtjpvjìtiene di tutti:fer-

tno gli occhi della mente, & delcorpo nella gran belleT^

7̂ , &fngolar dijpefìtione , con tutte le belle , & propor-

ttonate fate’H^di Giorgio, ancora fanciullo (Cotto anni,

Et cofi fece tra fe gìudttio ,che hauendo cefui uita,fa-

rebbe ri ufeito huomo difngolar virtù ,& di molta Ec-

eellen^. Ecofifece proponimento,& deltberatione di

nonuolétfo più rimandare alPadre- Ma trattenerlo nel-

lafùa Torte: e perciò, lo fece circoncidere in quellapue-

ritia,& porgli nome Scandtrbeg, che in lingua Turca,

uuol dire ,Alefandrò Signore . Perche Sconcar ^fgnifea

Alejfandro ,& Beg: Signore, E do fatto , tl Turco lo

diede adammatfrare feconda tl rito Turehefeo,&fetta

Mahumettana'xdandolo in cufodia adhuomini ualentif-

fmi che rihauejfero diligenttftma cura : & che gliinfe-

gnajfero,& lo infruefero necofumi , lettere ,& in tut-

ti iriti Turchefhi: facendogli prouedere di tutte le cofe

ntcejfarie al fuouitto , & uefiito : tanto, quanto gli

fòfse flato proprio figliuolo. Crefendo dunque Seun-

derbeg, fitto la difciplinade fuoi precettori , andana di

giorno y in giorno facendo ^andiftmo profitto , in tutto

le cofi > che gli erano infiguate . Efircitandofi ,& dclet-

tandofi grandemente confuoi comparii nel caualcare,.

nelmaneggiare tutte le forti (tarme , & in tuttigli efir-

citìj conuenienti adhouorato ,
é" vaieròfi

Cauagltere . E

fu tantalafuainclinatione& afetto, che pofi in tutti

^quefii hottoratiefirdtjj, che nonfilamente agjguagltaué.
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2SCANDEJtBBC,
tutti i fitoi coetanei»& compagni : ma digrato lunga tut-

ti gU auan7^ua.,& in tutti glifpettacoLi , tanto dapiedi»

come da causilo, quali erano fatti tra loro , Scanderfj^

Jemprene rtportaua gloriofò hon»re,& honorato trionfò

Jòpratuttf. 0“ mafStmamente quando fi ritrouaua alla

prefin^a di Amorath » tlqualmolto fidilettaua in ueder-

io co/i pronto,& ualorofi in tutte lefue battaglie

,

w-
ftrauahauernepiacere incredibile, in uedtrlo a tuttifèm*
pre ptpefiore . 1n queflo tempo guerreggiando effo Princi-

pe Tureo , con dtuerfi Prencipi,& Signori douunque an-
dana con l’efercito

,
fèmpre menauafico Scanderbeg, H

qualefpeffe uolte pregano il pio Stgiore che gli conce-

dejfè licentia ilatrare in battaglia: Aia uedendolo Amo-
rath ancora giouane , & dieta non perfetta ancora da
efporlo alle fatiche della guerra , andanaprolungando di

dargli tal licenza, dp dolcementeglie la negaua . Ma tut-

tautaperfiftendo tlcoraggiofò giouane pertinace nellafua
dimanda

,ficontento all'ultimo il Turco, & qtufi con-

tro tl uoler fuo, gli permejfedt poter da indi impoi en-

trarein tutte le battaglie , che alla giornata occorrefiero.

Et cofiprefèntatafil'occafione , entrando Scanderbeg in

dtuerfifiaramuccie ,& battaglie , mofìrò tanto animo»

dr ualore, che diedefiupor grandifiimo dellafuagagliar-

dta à tutti quelli della Corte ,& mafiimead Amorath : il

quale con tutti gli altri affermaua , chefi coHui fiffi
giunto all’età perfetta» non hauria trouato pari al fuo
gran ualore, nehuomo che gli hauejfe potuto refifiere»

Giunto poi queflo Scanderbeg à Cetà dfanni X 1 X, fk
fatto dalgran Turco San^cco , cheuuol dire Condotu--

tiere > dandogli condotta di dieci mila caualli
, drpiù uol-

te con titolo dt Capitano, che uuol dire in Turchefio Baf^ ^

sà^fè mandato contrAfuoi inimici {dandogli in compa-^
A a gn$a



VITA DI
gKta molti SanT^cchi , ijuali dtutjjero réfitlngU ohedtett-

^ yó" dandogli 'autofitàfprà tutto Cesèrcito, comejk

C^ftar.t Generali Jifuoièùa fuoi PrenuphoNCtdete.Ef-

findo fot mandato tn qutll'a parte ddl'Àjia Minore, chia-

mataNatolta battendo ftu notte combattuto con l’tni

mico
,
fetnpre rcjFo utncitore ,con grandtjiiwa ftrage ér

occijìone de Ktmtcì : onde conquiffb molti lucght in quella

Proutncia,df gli fojèJotto tìgiogo,dt" ohedien7^ del Tur-

eo : il quale uedendo in coflui tanta pruder,x>a, c$* tanto

ualorei foleua publicamente dire , che Scandetbeg era il

fuo braccio dejlro , ilfuo occhio , dr il fuo cuore . Et tl

uero-,0’ JìcunJStmo dtfenjore , (jr aununlatore deljlato

fuo. E per ciò tutti i Turchi, molto L'amauano , riue-

• riuauo ,& ne faceuanogra ftima . Ejfindo in qutjlo tem-

po Scanderbeg peruenuio all’età d’anni xx'v. df ritro-*

uandofi in Andrtnopoli apprejfo ilpredetto Prencipe Tur-

eo,doue ancorafi trouauano molti altri Signori ,& Pren-

dpi
;
gtuufie in quella corte un forttfiimo Tartaro , & di

granfiatura , tl quale adhuomo per huorno , disfido tut-

ti i ualorofi Soldati del Prenctpt Turco ; Jra li
'

quali

non ut fi* huomo , alquale bafiaffe l animo di refifonder--

gli
,
perche ildetto Tartaro haueua farnàcChauerfim-

pre apportata vittoria cantra tutti quelli , con li quali fi

foffe pofio à fingolar battaglia , (fidhauere molti d'i(?i

condotti a morte. Allora uedendo Scanderbègdntutts

la Corte delfuo Prencipe , tanta codardia ,& nonfoterf-

, do comportare la tanta audatta delTartaro j fecefubitt

intendere al Signor Tureo ,& a tutti t cir confiantt , che

egli uoleua afirontarjt coldetto Tartaro , Mail Sign.con

tutti i principali della Certeper modo alcursO , non uole-

nano Ciò conjenttre j an^ tutti vfieme ,& unitamente lo

dfCuadeudti» da corale mprefa^ & grandemente s attri^

fiauam
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JlauduoJubitandò dellafua ulta , ogni uolta che Scan^
derheg fifijfe afjrontato col detto Tartaro . Etnon de-

fifietido Scandcrteg della fuainfiar}^,r,ertportofinÀl-

mente la tanta defiderata licentta : Etcofialla frefintia

delfuo Prencipe , di tutta la Corte, & d'innumerabtlpò-

polo, con animoficuro , é‘ intrepido, andò à rttrouar

quel Tartaro , ilquale
, quafi di lui beffandofi (come fece

Golia di Dauid) dtceuarincrefcerglt di coinhatttre con
tal giouane , nel quale non era tfperien^a d‘Arme, Albe-
ra Hcanderbeg fortemente /degnato i uenne con lui alle

mani, ér durando la battaglia gran pef/a,n'h fidifcer-
nendo ancora da qualbanda piegajfe lauittoria . Etue~
dendo Sear.dt rbeg, che l'inimico auanti la prefenT^ del

fuo Signoregli duraua tanto auanti squaficottiraJe ftejfo

fdegnato, comiinCIO con afprifimi colpi, & horrende per-

cojfe àfirighere talmente l’inimico , che in Irtue ten.po lo

ridujfeà fine , &ramma^, il quale con molta alle-

gre^a deirureo , di tutta la Corte, é“ con uniutrfale

applaufo delpopolo , ntomo alfuo Signore, dal quale fu
lietamente riceuuto . In quel tempo andato Amorath a
Eurfia , Cittadella Bithit, ta , doue allafuapreferita com
parfero duefidati Perfiani , i’urto chiamato lata

,& (al-
tra Zampfa

,
fecero una disfida quafifimilc à quella

, del
Tartaro : diffirente fòlo, perche uoltuano combattere a
cauallo , con lancta

, fpaUa , targa
; contra i quali

offertofi Scanderbeg di cimbattt re ^& cofihauuta licen-

za , incomincio la battaglia
,
prima con lata, coficom-

battendo con coflut, fuà tradimento ajfaltato dall’inu
quifimoZampfa, ma non pereto fisbigottì Scanderbeg,
ma confìdatofi nel diuino aiuto

, (ir nelfuad^re ,^ de-
JlreT^a, rtprefe ptìt forile,(fi maggiore animo, (fi cofiua-
lorojamtnte combattendo, quafitn uno ifiantt diede mor-

te& f.
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te& altuno ,& altaltro . Onde fercofi gloriofà ,&
norata tmprefafu da tutti i circonfanti molto honorato*

Venendo poi Unita poco tempi glt Vngari a guerreg-

giare con Amorath, dr a danneggiargli tlfuo tlato» Scan-

derbegfuda lui miniato Capttangenerale contra il loro

impeto con molto éferctto . Il qualein quella tmprefaJi

diporto sì afutamente yó* con tantagruden^ , che in-

tratenne gU Vngari vnpeT^o fèn^ punto combattere •

Haueua Scanderbegtenuto fèmpre, ^tuttauta tencua

apprejfodt fe vua moltitudine di Chrtjlianifautori del

padre t It quali ad ogni hora Vammaejlrauano fecreta-

mente nellafede Chnftana riceuUtanel facrofantobat-

tefimo . Onde tenne modo con la fuafomma pruden^,

che i Chrijhanifimi Vngari»fèn^ venire ^Ue mani , fi

ne ritornajfero a dietro , & cofirtufcì tldefderio fuo.Jt

che effettuato, Scanderbegfe ne ritornocon tutto Cefer-

citofano, dfillefòin AnirinopoU dalfuo Signore Amo-

rath , dal quale fu molto carenato, ér con ricchifftmi

doni fommam£ntehono''ato , Il quale Amorath dtceuà

alla preferì^ de t piu honorati, (jrfauortti fùoifami-

gltartiChe gli Vngari impauriti dalla virtù , ^valore

dt Scanderbeg ffe rierano dileguati t pregaua Scan-

derbeg, che glt deueffe chiederequalchegratia.Ma Scan

derbegol^fomma rniueren\a ,
grafia, dr modejlia ri-

Jpofe , che altro non dimandaua , ne defideraua da lui , fe

non lafua buona grafia t&che di quellafolajieonten^
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C A P ITOLO SECONDO.
N quejìo ten>po Batta la corte di qttejlo Pretta

cìpe qttajicome in otio , ó di altro non fira-

ponauatfe non dèi njalore,& virtù di Scan-

derbeg . dittando ecco che all‘mpromfo ven-

ne chi portò nona f che'lSig.Gtouanni padre di Scander-

hegje nera pajfato alCaltra vita . Onde ciò intendendo

il Sig Turco ijnbttofiedtvn jnoCapttano chiamato Se-

balta, al quale ordinò che quanto puma preparajje vn
buono efercito ,&fubito chefi parttjfie perAlbania^ con

commifiione che ocotpajfe tutto lo fiato deldetto Sig. Gio-

vanni , ilqual Sebaliaprefiofe n'^andò colpreparato efer-

eito, & giunto in Albanta, cjon ajfaipocafatica prefe

Croia con tutto tlrefiante dellofiato deldetto Stgn, Gio-

vanni , ér ciò glifu facihfiimo ad ottenere, percicche
prima ch'egli pouejfe le mani alle atmi

, fece tmendere et

tutti quet popoli , che*l Sig.Turea quefio faceva non già

per attribuirfi quellofiato, il quale non eraJuo , ma sì
*

per confignarlo advno dellifigliuoli, heredt delSignor

morto . Etper quefia cauja
,
queipopolifacilmente s’in-

dujfero a confenttrgli il poffcjjò di tutto quellofiato , ve-
dendo tanto, maggiormente , che tutti ifgltuolt deldetto

Sig Giovanni, fi mrouauano nellefor^ , & potete di

Amopathbeg Gran 7urco.Sperandoaduque in tanto tut-

ti i figliuoli deldetto Sig. Giovanni , che'lSig 7ureofof
feper ojferuare quanta si detto Capiianofiaveva aJuo
nome promejfa a quei popoli, ne vedehdoui nulla rtujci-

re , andavano dubitando etalcunfinifiro, éf inconuenien-
U» He rinfelice augurio ingannò ilptnjiero dt queUt in-

felictjjtmt giovani , iwperoche il 7ureo non Jòiamen-

H non nfiituì lofiato a ninno de figliuoli del dettosi-

gnort

V
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gnore Gìoudnnì , conforme alUprjm*(ft fdtta dd Ui per

bieca dei pio Capitano

t

attribailh a p flejf , facen-

dopdi ijvedo Signore, ne mino di cf’iefti contentanàop

,

ce occùltamtnte ,0" :on gra ode impietà dar La morte , col

veleno ai tre fratelli di Scanderbeg. Et tenendo luti»

(peran\i, l'andana confolando,& pregandolo che hauefr

fe V 1 poco di patientia ,percioche la tardando della refli^

tutione del Paio paterno fe gli confegnarebbe ò a lui, o ad

alcuno de fuoi fratelli , ancoraché fi tardaffe alquanto %

percicche il tuttofifaceuaa buon fine, (fi per buoni ri-

fpetti . Attento che efpedite alcunefue imprefì,figli con-

fignarebbe il tutto y & da lui fi
gliprejlarebbe og fauli-

re , imaginandofituttauia il Tureo, che Scanderbeg nul-

la fape^e della morte de fratelli. A quejli ragionamenti

fatti a Scanderbeg dalTureo ,ji'ife di contentarfidi qua»

to al può Sig norpiaceua , ma come magnammo , valorofh,

prudente , il tutto confommaprudenza ,& accorteT^

dtjùmulaua, conofeendo molto bene Panimo, & interi*

tiene del Tureo rjfer piena dinganno , & di crudeltà •

liè rtfiauad’andaifiimaginando, ò“ penfando qualvut,

omodopoteffe tenere , mediante il quale poteffe infigno ..

rirfi dellofiato paterno , & viuere liberamente , & da

Chnfiiano : ejfendo tanto maggiormentefuori d’ognific-,

ran^ , che mai il Tureo gli deffe libertà , riè lo lafciaffe

ritornare nellofiato delpadre. Effendo poi in quefii acci-_

denti paffato piu d'vn anno ,
fuecejfe , chegh Vngariper

eforiattone di Papa Eugenio,vn altra voltafimojfero con

potentifitmo ejercito cantra delTureo , in fauore del ùe-

Jpoth della Semia . ilche dal Tureo mtep
,
pofe , dr.vnt

tutto ilfilo ePerciao infieme , dp mandè Capitano cantra

gli Vngari il Bafià della Romania , dandogli infua com-

pagnia Scanderbeg, Accioche mediante il fuevalore, &
prudenT^,
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fruèten%d» hautjfe daconffgnifne indubitata vitioria.

Ma feriicontrano Scanderheg pregaua Dio, che- concede/'

Ji La vittoria in mano de glt Vngart . Alla fine efiendofl

fatto il fatto danne dr giornata , i due eferciti

apfrefio il fiume Morava, tanto fu 1‘ingegnoi& il valore

di lancoda, Huniad, Voivoda /Capitan Generale dt V-

ladtflao Re dVngaria,che iefercito del Turco per 1‘id-

diogratiafu disfatto ,& rotto ; con ftrage , &
grandtfstma de Turcht: & confommo honore, & glòria

degltVngari, DeSa qualvittoria, quanto Scanderélr^^

fé ne ralltgrafie,apena darefipotrebbe.Ma con tutto ciò,co

me fauio prudente,& aftuto,&per fuo honore:fe ne fug-

^ con glt altri Turchi,in luogofecreto^dr moltoficuro.Ve-

nutapoi la notte ofcura ,& (landò ilrotto efercito tutto in

Jcompiglio,& difordine, il principal Cancelliere del Tur-

co andò a ntrouare Scanderheg, d/ dtfitgli : 0 Scanderheg,

che fai qui tu , che mai piu fèifiato veduto fuggire ?

AlqualScanderheg, come prudente rifpofè , che l’huma-

na prudentia non può refifiere alla diuina volontà f 0«-

debifògnaua hauerpatlentia. Et ciò detto , Scanderheg

fece pigliare ildetto Cancelliere ,d/ feceli panerei ferri a
piedi , della qualcofa molto marauigltato il Cancelliere ,

dtceua quello parergli molto frano , attento che la fua
buona fede , dr il non hauer mai errato cantra il fuo

Signore , nè contea efifo Scanderheg, non meritòhta ejfere

cèfimalamente trattato. Onde Scanderheg-f^ridendo gli

nfpofe , che non per altro cefilo riteneua,fVwfioperche non

fuggtff:&perche uoleuacheglifaceffe unalettera di buo-

no tnchioflro da parte del Signor Turco,drt^ata al Retto-

re dt Croia,che fubito confègnafiero la Città a Scanderheg,

come a Rettore in nome del Signor Tureo & che voleua che

^0 Cancelliere andaffe là feco , che lofarebbe molto mag.

B giare ,
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gìore» chi egli, al pre/ènte non era,& lo riputerete per

buono caro fratello. Al che il Cancelliere, con vifù‘

turbato rifpofe , che lui per niente haurebbe maiferuta

fotal lettera^^ora Scanderbeg.fubito tratta fuori la

fpada
,^ mhtacciàua di ucciderlofepreftamente nonfri

ueua quella lettera. Onde ilpouero Cancelliere tutiohu^

miliato ,& sbigottito per iltimore
,
prefefubito ilfoglio,

fìr fcrtffe la lettera tutta conforme alle tntenttone dt

Scdnderbeg, facendoglielafirmere in lingua Turehefia,.^

fenx>a poterloperii ingannare,percioihe Scanderbeg mol-

to bene intendeua la lettera ,
0“ la lingua Turchejca, ha-'

vendo ancora cognitione dell’Arabefia Greca, (Ir Schiari-

uonefia. Et et»fatto., Scanderbeg confortaua tl Can-;^

celliere a voler andarfine fico ^ ma effo dei tutto x.o- re-

eufanào ,fufatto fubito morire : accioche non andaffe a

riferire la eofit al Turco ,&pereto fojfi interrotto tlfiuo

dtfiegno . Fatto , & efiequuo tutto queflo da Scanderbeg,

prefi tn compagniafua trecentogiouani Albanefì, molta

fidatt, dr vaìentifitmi, che erano flati alfiuofieruitio,dl^

della fede de i quali lui era molto certo
,
qualeerano àn-

cora molto pratttcht nell’arte mtlttare.Con cojlora Scan-
.

derbegfipofi tn viaggio,& cofimolto cautamente tut-

ti ìnjieme caualcando , & con gran prefitta unafera

gtunfero nelpaefi dell’Albania ,doue rttrouarono alcu-

ni faldati del Signor Tureo, li quali Scanderbeg con al-

legro , & buon vtfi ,fece cenar con lui . Et dopo i molti

piaceuoliradornamenti, domandolli Scanderbegfifitpe-

uano la cagione dellafua venutaci quali riJpoferocÌH

non ne fapeuano niente .. Allora Scanderbeg racconto lo-

ro , che il Smior Turcopercerto buon nfpetto lo manda-

va adifiarnbiare il Rettore di Croia : onde tutti tnfiemt:

con allegrafonte njfofiro che haurebbero, creduto molto'

maggior
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migliorcofa di qttefld, facendo chelSignor Turco l'ama-

uà (fuanto fratello ,& vno dt quelli Yofferfe di andare

in compagnia del mejfo mandato da Scanderbega Croia,

adamfardi ciò il Rettore di Croia . 'Dt che Scanderbeg ne

hebbe molto piacere ne lo ringratto.Et cojiquelli an-

darono Cubito a Croia,&prefentarono la lettera in ma-

no al Rettore, llquale tntejo iltenore , & continen^ del

la lettera ,Jimejfe inpunto etcjfcquire quanto in offagli

era comandato , Giuntopoidgiorno feguente Scanderbeg

in Croia,glifu dal Rettore confegnata la città, ó" fubito

prefo da lui il Dominio di ejfa , ne fece Icuar via tutte le

bandiere delTureo ,dr vi fece mettere le fue , con le A-

quile in me^o di effe , incoronate Imperiali , in campo rof

fo : Gridandoliper tutto , viua , viua Scanderbeg , ilqual

fermatofìnello dato,fece ammaT^are tutti i Turcht,che

non fivolfero battc'pare,& in termine di quattrogior-

ni , ricupero tutto loflatopaterno ,confomma allegreT^a,

(jr applaufò di tutti queipopoli ,i quali dopo la morte del

padre di Scanderheg^,altro nonhaueuano defiderato. D'in

dipoia ventigiorni Scanderbeg s’infìgnort di tutto ilpaefì

del Signor Tureo > che haueua digià acquifato in tutta

l'Albania :facendo tagliare ape^i tutti i Turchi che iui

firitrouauano . Si che qitafiin vno ijlante\ ricupero ilpa-

ternofiato y & diuenne Prdncipe etAlbania . Hauendo

ogni anno di rendita piu di ducente mila ducati, compu-

^
landoui te fàlere vicino a San NicoCo della Pietra. Nel
qual luogo Cefare Dittatore fece crudelifiime battaglie

con Pompeo fuogenero Capitano Generalde Romani.

In queltempo uedendofigli Alhtnefiliberi dallaferui-

tudel Turco, Itberidallafitapoten^ , liberi ancora dal

giogo degli infedeli^ in ogni luogo lodauano,& ringratia-

uano Iddio :&per tutto , & da tutti
,figridaua advna

B 2 voce:
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vfiee : viuatvtuailgrdn Scanderhegnojlto Signore, Hqud
le infochi giortèi tYomfi hauerrdccoltt quindui mila Al-

hanefi da foterftneferuire ad ognifm bentflacite^ér a

tutte le occajìoni , che fegli fujjtrofrefentate ,
quali tra-

tto huomini bellicoji
, fottifimi , & mottoprattuhi nello

guerre ,
degnaliparte ne elejfe per feruirjtne a cauallo ,

drparte dapiedi . Datopoi ordine da lui a tutte quejie

coJe,&pofio ilflato inficuro , deputo huomini fapienttfi-

mi,&at^a i tribunali, & all’amminijlrare t giuditq\

dr le ragioni :&parimente altri ne deputo , (jr affegnb al

gouemo delle città , terre ,& ttltri luoghi del fuo paefe , il

tutto bene dtjpoflo da lui con buonifimo ordine& fomma
pruder/^,& tutto quejie nell’anno del N.S. 1 4.41.& nel

l’anno della natiuità di Scanderbeg trentejìmofejlo . .

CAPITOLO TERZO.

Ortata la nona alGran 'Turco detta 'uittoriéO

de gli Vngari , & dellafìutia di Scanderbeg^

dr 'All’arte da lui ‘vfata, neprefe tanto difpia

cere ,& tanto cordoglio, che mai piuinjua^,

vita non ne hebbe ilmaggiore . Onde jìdelibero farne a^.

Jpra vendetta cantra Scanderbeg,& centra di lui adope^

rare o^ifuo sforTg ,& potere • La intemione delqualo

non era già nafeofta a Scanderbeg , ilquale comefauioy

drprudentifimo FrincipeAtetiuedendo tutto cto che nep(h-

tefe auuenire , andojfene in Alefio città principale deU,

TAlbania , la eguale in queltempo erafuggetta alferenif

fimo Dominio de Signori Vinitiani : nel qual luogo , afra

injlan^, &tequifitìone , tutti i principali Signori deU

l’Albania fecero dieta , doue intrauennero tutti i piupo- ,

tenti Principi diquelpaeje ,fra i qualigli infrafenttifu-

rono

1
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rtn 0 iprincipali, cioè , Aranith Connino, chefnpoi fui,ce-

I ro di Scanderbeg , Andrea Thopia , Paolo Duccagirso,Ni-

coCo Ducagino , Pietro Sfano, Lech EtJhiar.Of Leih Za-
charia, {Ir gli incliti Rettori della Strcnifìrna Signoria

di Venetia. Adi e>na!i Scanderbegparto tn quejlafoima .

Eccellentifimi Signori Padri henorandt. Non ni

è dubbio alcun 0 che a tutte le Signorie uojlre Eccellentijti-

me nonfia chiaro ,& maniftjlo , con quanta malignità^

odio , &perfdijtm 0 animo ilgran Tureo, con tutti i fuoi

popoli , à" vajaili fuoifudditt, infume con tutta lafetta

léaumcttana perfeguitino la pietà Chtiftiana , &fa no-

fra fantiftwa fede , & quantofano nemici Vellevirtìt,

dr ornamenti che conuenghino all’integrità d’animi hono-

rati,et quanto ancorafino mancatori dellaprcmtjfafede,
f et chepotendo menerebb'ona tutti i Chrifiant afidifpada:

comeperifperien^ molte uolte chiaramentefie cono/ciuto

:
quando il giufio Iddio per Unofri peccati gli ha eia per-

I

meffio , non ofante che nelgenerale fiano coforo malignifi
• mtperficutori della Religun noSlra, l’haue ancora n. ofra-

\
tawparticolare cantra la felice memoria del Sig, D. Gio-

uanni Cafriotto miopadre, Amorathbeg alfrefintepren-

cipe de 7urchi , ilquale non contento d’haucrfi cantra 0-

gni debito& ragione , ufurpato tutto lo Plato del detto mio
'

^ padre > volfe ancora me , con tre mieifiattilt inf oterfuo,

fotta colore di Hofaggi
,
fingendo ciò volere perfeureT^

^ che da miopadre nonglt fujfe rotta maiptu laguerra»

Onde non contento ancora di tutto quefio , nè cefiprefiofu
da lui intefa la morte deldetto mio padre,chefubito fece .

fecretamente morire di veleno tutu tre igià detti miei '

fratelli , ilche haurebbe ancora nella mia prj^na efegui-

\ io,fe non fufjèfato che egli difegnaua dtjéruirfme i»

^
tutte lefne occafoni di guerra ( come piu volte haueua

'

1

hto)
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àtt9 ) ìntrattenend» me con falfe lufinghe» (^rvànepro^

y'mt(feì& con darmi fperanT^ che in poco tempo mi ha^

urebbetnuefitto nello ìtatopaterno Onde da mebencono-

fciuta 1‘tmpia,& miqua'fua intentione,andai fempreJt-

tnulandodihauere granfede credito allefue parole:

fperando fempre nelCaiuto diurno.che mi hauriaprellata

gratia di liberarmi della mifìra , éf dolenteferuitìe fua .

'Ni in quejìo ildiurno fauore mi e 'Venato meno . Percio-

cché mi ha fattogratia che non folamente io mifit libera-

to dada Jèruitù, & obbedienza d'Amorathbeg, ma che

ancorafmerce dellafua diurna bontà)io mifa tnfgnorito

di tutto lo fiato miopaterno ,& difcacciatont l'vfurpato-

re, con far morirtutti quelli che m‘hanno •voluto rififie-

re . Hauendo ancora acquiftato tutto ciò che‘1 dettopren-

ctpe Tureopojfedeua in tutta HAlbania , comea ciafuno

delle Signorie voflre Eccellentifime e molto manifefio.

Perlequali tutte caufe dee efferchiarifsimo a tutte le SS.

voflre Eccellentifime, che quefto Amorathbegprencìpe de

Earchi farà ognifuopotere,& farà ogni fuo sforZo-,&po

nerà tuttalafua potenza contra dime
,
per venirmi fu-

btto addoffo
,
perAggiogarmi,& ridurmi allaprìma,an-

^peggiorfruitù fua. Ilche, quando fccedejfe ( che U.

Dio nonpiaccia)non ui è dubbio che fubitofivoltaria con

forZe maggiori, a dannidelle Signorie vofire Eccellentfi-

me.Peroprego,& eforto le Sig. vostre Eccellentifime 'che

per l’amor di Dio,per ilZelo della noftrafantfima fede,

fr religione poiper ogni debito di carità-, fidegnino

d'unire tutte le lorfirz^e meco', accio mi pofi difendere

deliimpeto forza di cfui , Il che quando pure alle

Signorie 'voj^^ccellentiftme nonpiacejfe di fare,per ejfe-

realcuni divot Prencipi inpace col detto Turco :gli prego

fommamente, chealmenofi nefilano daparte , non dando.

alu



É. Ifii aiuto i fiiuore : ne a me impalo ,
ni dijlurbo » che

^

•* f^ero in ogni modo con Ugrana della n,atjlà Diuina difen-

dermi dalla fua poten^

.

Alhora tutti quei Signori di Albania con gli Eccel*

lentifimi Rettori delht Serenifima Signoria di ì eneiia

fminarono daparte, & tra lorofecero infeteto vn lut.go

ragionamento , & confederata molto bene L'importar, nfei-

ma cauft di qufeo negotio sfatto chiamare Scanderbeg,

gli fecero cfuefia rijpofta .

Eccellentifimo Signore Giorgio, buon fgliuolo,&fra

fello nofero cfuanto alla età, mapadre honoraio guanto al-

la •virtù , (f valore : noi habbiamo molto bene intefa la uo

fera dimanda ila quale da noi cfendo ben corfederata ,^
efaminata : 1‘babbiamo giudicata fjfeergiufea, & fanta,

& degna altutto d'ejfere dà noi efaudtta
,
per tffer tanto

necejfaria. Etpereto di comunparere vi facciamofapere,
cheftamo deliberati di vnirfecon uoiperfempre, & di repu

tare ilvoftro feato pernofero, dr il noferoper vofero : ó“ an-

; cor,a effer con voi , tanto ne glt affanni
,
quanto nelle alle-

greTfe . Et oltre dt ciò ut creatno noflro General Capitano,,

perche voi cifiate noftro , & de noferipopoli dtfenjòre del-

la cara libertà . Sperando nelfeornmo iddio , che nonfarà

{
poten 7^, che alla nofera fanttfstma vnione ,poffa refeflere*

,,

Statepure adunque allegro, di buon animo , ó*proueden

, do aquanto bifogna,comandate , che noi nonfiamo maiper
J mancarui a quanto in ciò farà bifogno , & necejfario , ó'

eofiogni anno , ér di tempo in tempo ) non feamo mai per

(

mancarui yafestgnandout danari ,& tutte le cofe nectfea-

rie alivfeo dellaguerra
,
prouedendauifempre di tutto cÌOj

cheda voi neJarà riebufo .

Conclufa quejlafanttfstma lega, idettiPrincipidAlbai

I niafeetscro a defenart con Scartderbeg loro nouo capitano „

ringray.
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^m^rdtìando Iddio di tdntd concordia : li qualifommd^
mentet& congru»frudenl^ tutti ringratiati da Seunder-

beg , parte di loro fiMandarono agU Stati» (jr Pronincie

fue p^rte

n

accompagnarono Scanderbeg alla atta di

Crota , U quali fi ne rejlarono là <on Un , in fua com-
pagnia .

Vna breuc tlichiaratione de i principali Si-

gnorj deli’Albania, inclufi ancora
gli amedeteidifopra.

lorgto Caftriotto, detto Scanderbeg»prenominato
Capttar.0 Generale dt tutti gli altri » menta il

primo honore: Arantih Connina fino fuocero Gli

figliuoli dt Mufacht Thopia chiamati da multigli Carlo-
Utch . Ilqualvocabolo in lingua Shiauona figutfica glo-

ri'ofa : denotando figliuoli dt Carlo
»
perche dtfiefiro dalla

cafa di Franl^ , Dapoifurono gli Signori Dueagini» ^
incliti Signori Spani. Gli Signori Cernouiccht

»
gti\

Dtifmani . Ma la Serenifama Signoria di Venetia per
fituore della prole detta Angelo » dtfiefa dalla cafa impe-
riale di Confiantinopoli »poJfidette per quefia via» ejrper
quella del Defpoth della Seruia »piu luoghi nell'Albania ,

la quale hebbe Origine
» fecondo che narra Plinio , nellibro

degli huomini lllufiri alteri^ Capo . DouecUce»che Tullio

Hofttlto terl^ Re de Romani» dejlrutto la città d‘Alba , la
quale non era troppo dtjlanteda Roma»eJfendogli detta eie

tàfiata molto auerfaria» comando chegli Albant venifflr»
a Roma,aJfat de qualiféome da moltijidiee)andarono neh
lepartidelt Afia»&'habitaronofiapopoli dt quelpaefi» il-

quale è fra i monti Hiberi» dr Caucafi . Cefi crefetuti,

dr moltipUcati gli Albanefi di tempo in .te)npo»fM chia-

mato
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mito efutl loro paefe Albanid iberU , Uguale } deferìtta

di ejfo Plinio nelfejlo libro dell'ijloria Naturale , alter^
capo. DaUaquale (i partì una parte di e^i Albani, ^
venne in Europaj^de i quali alcuni habitareno in Epirro,

alcuni in Mat^j^ia alcuni altri in vna parte della

Liburnia , che Wquefli tempifichiama Efemptia Infirio^
re t vicina adejfa Macedonia ,^ Epirro , alcuni habi-
taronoin vnaparte della Dalmatia^dr llliria, la qualefi
chiama Efemptia Superiore , vicino adejfaparte della Li-
burnia. Ne t qualifipradetti paefi, emendo per la lun..

gheT^a del tempo crefeiuti, & moltiplicati in gran nu-
merogli detti Albanefitfu fatta di tutte quefte regioni v-
nafila Prouincia,& in un corpo filo: la qualefu chia-
mata Albania

,
per caufa dt efi Albanefi, che dettero cofi

nome aquei paefi . Alcuni vogliono che i'Albania fia di-

fcefa dal nobilfanguedi Fran’ga,forfè perquelfegnale,
chefivedeàoaturale amicitiafra i nobili Francefi, Al-
banefiyla qual fi tiene bene per vera da molti di quei
principi , come fìno^F signori di DuraT^zo , cognomina-
ti Thopia , della Mfeendentìa di Carlo Magno^ Alcuni
pureuogliono chefia per via del Mefehino ; alcuni altri

qutfioaffermano .perche ntllMittà di'Croia, vi e fcolpi^
tainluìtgo dignifimo-itima^ne deldetto Carlo di finifima pietraviua . Altrifitengono difeefida Griffone dAl-
fafoglia, comefonogli Signori Ducagini . Altri poi dotta
Spagna , come fidice de i Signori Spani , che difcefero dal-
l’imperatorTheodofio . Sappia dunque ciafeuno che que-
lla nèua Albania, cofideferitta ,& /«j tante particole di-
chiarata

, giace in Europa ,& fi tremo tantofertile , (fr a-
bondante di quanto bifigna all’humano vitto

,
quanto ima

ginarfi poffa & produce naturalmente huomint tanfo
firenui& vaìorofi

,
forti , antmofi,atti, & valentiadofui

• - feientia
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feìtntia, & ad ogni imfrtfa , & in ogni arte , mafuetial^

mente nella fiteatta >& dfifilma militare, quanto ^trèfi

fipojja. Etfono confiantfitmi nella fede de loro proprij

Signori, che piu prefio efpongono laprozia vita adegui

pericolo Jupplitio tcheUmmetPer cojij^egna contr4^,

tlloroprencipe : ni centra ilproprio honori9&fino tantq^

fedeli, che piu prefiofi eUggerehhono.mtllemortitinauT^^

che a gli loro Signori ne haueffe da fuccedere danno yO uer

gogna . Vvltimaparte di quefia Alhanut e apprejfo. qd

mare Adriatico ,& Ionio , & guarda verfi la Puglia ifi

che da Duralo a Brindifififanno cento miglia \& dalr

la Vallona fino ad Otrantofifanno miglia fifianta.

concio tornaremoallanofirahifiorid»^ .

t lUW

G A P I T O L O Q.V A R T Q. «t.-

Sfindo adunque in Creda Scandcihegy&
lui molti de ifopradeui Si^ork^ Eccìt chips

venne atrouarlovna Spia, la qnale^vtniotat,^

d’ Andrinopoli ydauaaihora il Turcofi nfrot^.

Zaua , fingendo di uenirda v» certo luogp.dtliAlhaniar'.

chiefe di voler audientiada^igmr Scapde/heg , alquMa.

da fitoi ciò fattole intendWe , fu fibtto introdutto all^.

prefen'da fuafilquale in feemoPauià comedgKon %nr^

co haueua commefio ad Altheg Bafia , che vernfife .dd af-

faltarlo conquaranta mila caualli daguerra-. Ilche inti>

fida Scanderheg, come vatorofi, Ó‘ Capiranodigran cuo-

re , non fifinarri punto » ma ÀfipofiCarimo fuo con gran

cuore a refifiergU. Et^ofidatetbuùno ordineprìncipalmert

St alla città
,

prefidi» di Croia ^poi ancora di tutta,

lo fiato . Po ipojh in ordinaHfiso efèrcitoM (fialeft firn*

ukttafino alnumero di quindicirnilacaualli ,fin^poxftOi

troppo

.1
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^ troppo indugio catéalcb ^erjhi fùoi confini col detto fuoe-

fercito iilriuale ern tutto de juoi Albaneji, tutta gente

forbita > molto atta^&pratisa nell arte militare.Et iui

4n luogo a do atto & capace, chiamati auanti di fe tut-

ti iprincipali Coloneltì^& Capitani, con tutto l’efercito gli

fece vna belltpma ,& dotta Oradone ,& trono vna tan-

ta béneuolentia ,
vniuerfale affetto di tutto teferci-

to , che ad ogniuno era nato uno anfofo defderio ijuan-

topriora d'affrontarfi con l’inimico , tanta fu lafòr^

,

fyvehementia fatta delHoraiione fatta a loro da Scan-

derbeg. In quefio meT^odando buon ordine Scande rbeg,et

prouedendo a tutte le cofe necejfarìe all t guerra > ecco che

fividde dalleJpieda lontano ad apparire l’inimico campo

Turchefio, il-qualeventuacon tanto firepito remore

chepareua che il mondo rouìnajfe. Ma ilfortifiimo Scan-

derbeg , non turbato per quefio, anT^ prefi maggior for-

xut, ó’ animo,fipofi in ordineper affrontare valorofamerir

te l’inimico, éfcofi fattofiil fegno della Santifiima Cro-

cegridio forte , ah'valorofi , dr fidelifiimi miei fildati', df

fratelli,figuitemi', dt cofifu ilprimo adentrare nella bat-

taglia, la qualefu -ueramente fiera,& fanguinofa , &
tanto fu timpeto ,& ardore,colquale ScanderbegcontHt

tii fuoientrarono nelfatto d’arme , che bene in breuifii-

mo tempo
,fi conobbe il gran cuore,d’ valore di quello

principe,perciocheprima che ilfile tramontajfi, ruppe tut

toVejfercito Turchefio ,& mefiolowgrandifiimo dfordi-

ne ,dffeompìgho , talmente che alla fine delc^fnbatterefi

irouaroh morti venti due mila Turchi . Milleprefi viui,

dr infittiti malamenteferiti. Ma de i Chrifitani certo mol

tiferiti-, df" tento nefurono trouati morti.Hauuta Aliheg

quella rotta , ficerco dijaluarfifuggendo , & il fimile fe-

ce tutto ilrefiante eonqu/puo effercito,fuggendo, con gran

C 2 ' difordine,

mr
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difordìne , chi in qua ;& chi in là, ó-\ cofì raccolta Ja i
Chrìjliani vnagrqffa preda di danari, caualli , & altre

Jpoglie del campo^nimico , il tutto fu prefentato auanti
al prenctpe Scenderbeg.La qualpreda, & fpoglie Scan-
derbfgfice dijlribuire fra tutto ilfuo efercito , honora»--

do ciafeuno fecondo il grado
,
njirtu , dr merito/ùo,ilqua~

le hauendo mojìrato un'atto tanto magnanimo,& libera-

le-, ne fi fommamente da tutti lodato , & ringratiate,

hauendo con tal magnanimità fuadatafodisfatùónea
tutto ilfuo efercito , accrefeendo con ciò Ìanimo di tutti ,

a fingolarmente amarlo , &fruirlo . Nel Jeguente
giorno fu da Scanderbeg ordinato che i morti Chriftiani

fifftro fepolti , dr i feriti diligentemente medicati. Il
feguente giorno poi Scanderbeg mefo in ordinan^
tutto ilfuo cfercito,trafiorfe per vna giornata nelpaefè *

del Tureo
,
facendo tagltare a peT^i tutti quei 'Turchi,

chefi ritrouauano, dando a fiacco a fuoi il tutto ,&fa-
cendo ardere ojgni cofa , rouinando a ferro ,d^ afuoco .

In quefio me^ Alibegfopradetto fi raccolfe con le fpar-

fè reliquie del!efercito in Andrimpoli , hauendograndifi
ma riprenfìone dalprencipe Tureo , imputandolo che ha-

ueffe molto mal gouernata quefia guerra , laquale di-

ceua che folamente perfua colpa ,& negligen^ fi era

perduta.

CAPITOLO aV I N t O.

quello ifleffo tempo Vladiflao Re dVngarìa,
s*apparecchtaua con groffo efercito di andare
adun luogo chiamato Vama,per combattere

eon Amorathhegprencipe de Turchi , ilquale
intefa la tantagran vittoria hauutada Scanderbeg, già

fenffe



Jcrtffe con caldij?ime , (jr affettuofe parolefregandolo che

andajfetnfuo foccorfo con tutto que^umero , & 'for^

digenti , chepiufoteJfe maggiori . Onde letta da Scan-

derhegtal letterutfubitofifice chiamare tutti iprincipa-

li Colonelli ,& Capitani delfuo eferetto, alla prefenz^a de

i qualifece leggere detta letteraUaqualefinita da legger-

fi^ Scanderbegdomando chegli dtcejfero illoroparere . /

\
quali di comun confenfogli rifiofero . Che cofa conuenien-

tifiima eraferuire in quellaguerra quel Serenifi.Re ,ptr

molte ragioni , delle quali la potenttfiima , ó* principale

era,ehefidoueua mirare con ogni attentipne di abbajjare,

& humiltare L’orgoglio del Turco , sìperla continua ini-

micitia che fempre i principi Ottomani hannoportato,
portano ,&portaranno alnome ,& religione Chrifiiana,

quanto anco inioro mainonfitrono > ni troua , ne troua~

rafii intierafede , nè &jferuanz,a difue promefife » come
per ifierien^ , s'èperilpaJfato.,veduto, (ìrperilprefen-

te chiaramente da tutto ilmondo è conofiiuto , Hauuta
da Seanderbeg talrìfiofia ,fitbito refcrijfe a quelRe , che

lui nongli era maiper mancare dì quanto foteffe ,& che

da lui SuaMafia ne ajfettajfe ogni aiuto, &fauorepofii
bile . Mandata da ScanderbegalRe talrifpofia,diede fit^
bit0 ordine dtprepararfialfuo efircito,& a glifuoi ami-
din fauore di quelprencipe, ó" chiamatoci Signor Paolo

Hucagino, (jy molti altri Signori fìtoi amici confedera*

tiymejfhinfieme altri quindteimila faldati ,oltra quelli,

che luihaueua. Colfauore, (jy aiuto de i quali haueua fit-
perato,&disfatto Jlibeg Rafia

,
quali in tutto arrtna-

uano alnumero di trenta mila , Etpofto il dettofuo efer-

cito,fipofi in ordine , comincio a marchiare . Ma la

maligna fortuna di quelprincipe s*interpofe a cefifanta
opera,che opera che Giorgio Vttcouich Defiot della Scruia,

quefio
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(jue^o intendendo,fecefirettamenteferrare ipafi del. pto

paefe,peri quali er^mceffkrio che Scanderbeg pal^ajjèper

foccorrere il détto Et, non potendo in alcun modo^ andare

per altra Hrada,n^ condurci il detto efercito,£t quefofe^

ce ildetto Giorgiopertrecaufe. Laprima delle quali fu
per hauer datafua figliuola detta Htenna ,& da alcuni

Gatagufnapermogliead Amorat^ la qualefu jfòreltadel

la mogliedt Alefsio Spano., detta ifahetta , & da alcuni

forelìa di La^ro et di Stefanofi^imlt del detto

Dej'poth Giorgio , ^ nipoti di Andrea Angelo
,
per via del

la loro madre . Et ciò fece ildetto Giorgioper la fua mal-

ligna natura, ancora che de beni dellafortuna, &profperi

id delcorpo fujfe affaifitice dr fortunato . La feconda

fufervna fua naturale inclinatiotfe cheportaita immof-

tale odio agli Vngari , la terz,apoi fu per iodio particola

re,& mortalifsimo che luiportaua a Giouanni Tranfilua-

no,ilqualeeraflato caufa cheglifujfcro intrattenuti certa

Caftelli : & perciòfeceflrettamente ferrare detti pafsi

delfuopaefe,&di forte chefcorneie detto difej»ra)Scatta

derbegnon poteuapoffare nell'Vngaria fènz>a grandìfsì-

mo ) & euìdentifstmo danno dellafua gente • In quelme*

^ lanco Capitano Generale degli Vngari,fr de'Polacchi,

aiutato da Giuliano Cefarmi. Cardinal di Sant'Angelo^

marchiana verfiAma , doue altutto erafor^ combattei

re.Douegiunto coniefercito, trouoche inquelluogo Amò-

rathfaua ajpettando ficcorfi de nouifildatideliAfmper

paffar nell'Europa :&pervio non uoleua trouarfiin quel

conflitto, au^prolungaua quantopoteua , cereAndò fug\

gir ioccafione delverAralle mani . Del che accortofiUva-

lorofio lanca , il tenenaflretto , óf trauagliato tanto , &
con tantafagacità ,& ajlutia, che lo feceperfor^a com-

battere , drfargiornata ,fiche dopo vna lunga , &fera

V batta-
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hatta.gmmantafu la nirtìi valore degli J^ng^ri-, che

i 'Turchifitro§frotih& foBiinfìtga.Lauoua della^uale

vittoriaperuiuuta alle orecchie del Re Vladislao,fu /àbito

comé^oj/e,& turbato daMeforole di alcunimdigni,& fc'

ditiò/tgumani ,i quali accecati daU’inuidi^heportaua-

no a tanco Vaiuoda , dijfetoalRe, che lasco veleno, ér at

tribuiua a/e/leffo tutto l'honore della detta vittoria , dr

cheper cfu^dcauftfaceua/iar lorori/irettiin uno/qua-

drone/inumaipotercombattere . Del chefdegnatofor-

temente il- Re , mej^ in/ieme il detto' /quadrone, &
augumentollo, accrefcendolo fino al numero di dieci mi-

la Vngari,^ facendolo fdrtifiÌmo\fivi pofe ejfdfiejfojn

mez,9,& andò col detto/quadrone adaffrontare ilgran

/(Quadrone del Turco.W4^povnacrudelifiijna,& ajprifi

fima battaglia--, vi rimafi morto rtn/elice Re Vladifiao

,

Onde htte/a dagli Fugati, i quali attendeuano alla vitto-

rta,la morte del loroptncifte.^ttnmlirono tànto d'animo

,

cktxabbandmojedòJè'fitfiK & perdendo le /ir'^/urono

eonfirettivoBar te ^akc , dr abbandonar la battaglia i ,

Talché vedètidofiilpouero lance loro Capita» generale »

abbandonato , drpriuo dell’aiuto di tutto l'efiercito ,fu/or

7^0 diprouederalla/ua/alute , dr cefipre/èpartito di ri

durfiinca/a delprenominato De/poth ,p€r*faluar(i, coma,

inluogoficuro-^eonfidandofiaffaiin lui, ma il De/pothi il

qualetrafiato origine »& cacone di tutte il tradimento

ptt hauere impedito ilpaffa a Scauderbegfiee fiubito ri-

tenerelance, dreo» buom/tmaguardia cufiodirlo,& mai
h volfi laffare ,nì licentiarc ^no a tanto che non furono-

rejhtuiti i/noieafielii . Scattderbegdlquale non ceffaua

ad ognifito potere di cercare via. modo come patefiè-

pa/are nelpaefi del De/poth , Intendendo quefiomi/era-,

biie/uccejfò , venne intanto/degno ,& furore ,che meffe

afacco.
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d faccOt&d fuoco in quei luoghi eh’Églipotè del détto De

Jpoth’i nonpotendo, ni ftpendo in quale dltrg modo •ven-

dicarli, Ritomojfene nelfttopaefe,referuandoJitutta vol-

ta la vendei^nelfuorfuo,& caminando con lafua gpn-

te,ritrouauf^oltidequeimtfiriyngari (campati dal-

la T^ffa Varnefe ;&facendole accoglten'^,& fòccorren^ ,»

. dogU,mofraua hauerdel loro infelice fuccejfo grandifimo

difpiacercy& doloreiprouedendogli di danari ,^ altre co-^ì

fe a loro necejfarie, & tanto era maggiore il(ito dolore,

quanto ch’egli vedetta di non hauerglipotutofoccorrere,

. CAPITOLO SESTO.

alnitaquejlaimpreft, Amorath prencipe de

Turchi(landò molto adirato cantra Scander

begtgli mando un(ito Amba(èiadore,con una

(ita lettera di quefto tenore,

Amorathbegimperatorde Turchi&prencipe di tuttà >

{Oriente , A te Scanderheg piu che tutti gli huominiin-^^

grati. Nonpo(fofalutarti molte n}poco per e(fermi tu di^

uentato mortale nemico, tanto ingrato alla mia co-

tona , hauendoti io allenato con quello amore che haurei

fattovnpropno fgliuolo (empre ho cercato farti ho-

nore,érpenerti in quella^andeT^a , ét dignità , che(ò-

gliofare a i miei piu cari amici,& tu a quejio modo , ti

fei da me ribellato ,& m’haifatto tanti danni,quanto tu

Jlefo(ài,& a tutto ilmondoì manifejlo,lo non mipojjòi-

maginare da qualcaufafta queftoprocedutofeforfe tu non

ti(ufimeco(degnato,perche cefipre/lo non t’babbi re(litui-

to lojlato delpadre tuo^ouero } ctoproceduto,perche tu hai

fempre hauutaintentione dirinegareU fede del Profitta

Mahumetto,& ritornare!come hai fatto allafede Chri*.

(liana
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l
fiid»d , inperditiont dcltdnimd tua . Ma certo quando io

hauejfefaputo qutjiotuo dtJtderio,haureifatto quanto
da nera defiderato , chetufai bene(che comej}effo tifile-
ua dire)che iofimmamente defideraua di compiacerti ad
ogni tua richttfta.Ejfendo io sformatoper le tue rare virtù,
amartipiu che alcuno altro della mia cotte . Sapendo tu
dunque eh io t haueuapromejjo frapochigiorni rejlituir’>

ti lofiato tuo paterno ifrjapendo ch’io non era per man-
care di miaparola, tu hai fatto contrailtuodouere ,efi
fendomiti ribellato , & fiidtgno di grar.dtfiima ripren-

fiene^ & di maggior cafiigo , & configuentemente de-
gno dell’ira ,& difgratia mia . Nondimeno confidcrando
io dall altra banda le honorate, (jrvirtuofi operationiyche
per ilpaffaio( efiendoalmiofiruitio) hai operate in con
feruattone ,& efaltatione delmio(lato ,& tigrato,

delifitmofiruittoyfato verfi la mia corona fon quaficon^
fretto mitigare l’ira , chegiufiamente mi muouè,&prouo
cacontra di te . Etcofideliberando difare,ti dico fhe vo-^
gtio , che apprejfi la mia clementia piu vagliano ifir^
uitif cheda te ho riceuutiperpremiarti(ognt volta che da
tenon mancarà). Che pofia in me la uendetta che contra
tUtedouria vfareperidemeritituoi,efendotida me cofi
fenT^ caufa ribellato ,& hauendomi tantidannia me,&
alla miagente vfati . Et cofiti dico , & voglio confintìre

,

che tu poffida liberamente lofiato , che per heredita tifi
afpetta,conquefiopattopero y che tu mi refiituifia quel-
la parte dell’Albania che habbiamo acqutfiata da altri,
cheda tuopadre , dellaquale contra ogm douereme n’hai

fpogliato ,& a tefieffo l’hai vfurpata , tenendola
, dr pof

j

fedendola contra ogni mta voglia. Però tidico che tu ti ri^-

U foluidinHituirmela. Altrimente tigiuroper Dio,per il

f :MProfetaMaut^hiper^madimiopadre,&pei%
£t Virtù
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vìrtk mia fpada, laqualttù aAopreto cen-

tra di te , & fiacciartidi ejktlpaefe al tuo dUpetto,& fè

perforte ne camparai la vita: farai conftntto d'andata

per il rr. ondo mendicando . Tu fttpute che oltre ogn al-

trap >ffan7^ mia,tipofo mettereh can>po ptu di cento cut

auL^ta mila combattenti. Et tu hauendo pochi foldatt ,

mnfeiperrepftermi. ^efio ti dico
,
perche non vorret

ftrtidannù. Hora ecco ch'io t'ho pafioauanttglt occhi» il

^bene,& il male . A te boraJla l'eleggerti qui Ilo che piu

^ tipiace.& daraipienafede alportatore dellapreJente,Ay

radin mio feruo,& mio Ambafetadore » a quanto a bocca»

per mionome ti nferuà,perche tuttofarà dimia commif

Jione . Di Andriuopoli adt Kf.di Giugno 14.44.

Hauendo Scanderbeg letta é>‘ molto bene intefa quejta

lettera, diligentemente vdtto, &intefo ,l Ambafeiado

re di Amorathbeg,glt fece careT^-,& honore.Etdopo cin-

quegiorni lo/pedt . Dandogli vna lettera

gnore in rtf^ojla della a lui dal Tureo inuiata, e Jeguen-i

te tenore-.
.

Ciorfio Caliriotto ,
già Scanderhtgchtamato,prenctpi

de di Albanefimanda infiniti faluti a te Amorath prenci

pe de 'Turchi , & Imperator dell’Oriente. Per Ayra^

din feruo, &Ambafciator tuo horiccuuta la lettera da

te nrandatami . Nella quale nelprincipio tu diet non po-

ter darmi molta» nepoca falutt,per eferm io da te ru

hellato„& perhauere hauuti da me ( comedici ) di molti

danni »&perejferti io diuentato capitai nemico . Onde

tn rtjpojlati dico : Che quantunqueparefi cheper

efiatodame cantra di te operato, che come nemico hauefe

ctofatto, ridico che ogni volta che tu valefi con l occhtj

della rae:one conofeere Jfuanto da me fiafiato tn quello

tafo efequito riofilmo cefiolfitétufieJfogpudicarefii,cbe to

j ' tt rolli
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tìf ^ato,(non inimicai}»taamiit^tmù . Etm fegm èli

ciò tt dtdù , che cofn. alcuna non è al mondo tanto dtfjicile

da fa*fi» la ejt/dle ioper ttto amore nonfàctft,pur che non

fitfifi
cantra il diurno ^volere . Et di ciòfetrprt nt poteuifar

prona,pretendendo iotieJfettiamico.Mafi tu di me ttduo

itperhauere loprocurata fdr ricuperata la mia libertà

con ilmio Hatapa'crm * hai torto , nò credo in modo alcu-'

né hauertt ingiuriate , appartenendofi a me filo , non

a te i in procurar di fate ejuanté alihonormio scappartene

ua . Et (è cjuei Tunhi tuoi fidati cheJlauano irà tjueila

farte deli Albaniafo no venuti contea di me ad affrontar^

mi con arma 'a mano» non mi era lecito forfè di difender-

mi cantra ofuelli che mivoleuano offendere / Et s'ho acqui

fata quellaparte , con il vincerli ,& col mio valore , la

colpa non è già veramentejlata la mia , ma la loro t Ouero

di quelli , 0 quello che cantra di meglihaJpinti, Et s’io ho

il tuo efercito rotto,qualvenne con iltuo Alibeg Bafà,non

•credo hauere contra tl douere operato , hauendomi io di--

fefo da chi offender mi •voleua. Et infomma ito ho lafcia-

tala falfiafede di Maumeth , ó" fimo ntornato alla vera

fede di Giefit Chrtfio j iofi per certo hauere eletta la mi-,

glioiparte : Perche ojftmando tfuoifanti precetti, fin
certo cheianima mia farà falua non ( come tu dici)

perduta- Et pereto tt prego, che perfalute delianima
ttia,tu afèolti ancora da me un ottimo confidilo- Ilquale

che tufia contento di legg> reiAkorano-^ctoepilraccolto de
I Biuintprecetti,doue ttpotraifacilmente accorgere,qual

di noifia in errore. Con che ho/peranT^ che volendo tu il

tutto drittamente confiderare , che conuin^o dalla ragia-

ne,ttfonometterai alla facrofiwtafede Chrffltana Nel-

la qualfola tuttigli huomini,cbefialuarjficerefi ofifatua

no ,&fuori di qutUa ogn altrofidanna . iddio voìeffè «

' D 2 che tu
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che tu ti UJcìaft tUuminardall» ^pìritnfante fud , S' che

tu ventJH al/acroCanto Battijìnm-ió' cominciaci a uiue-

re dxChnftiauOiChe alhora to haura caro vederti ilprimo

prenctpe del mondo , dr tjferti ( come già ti forto (ìa*

to) buono fruitore, df ami co Deli he tu tipuoi molto he»

ite accorgere, in vedere con quanta fincerttà , dr affetto

di t uore io ti muito alla falutr delCanima tutt, dr allag!o*

ria , dr effaltatione del tuo fiato . Onde tt concludo, che

con tutto , che da te, dt" dalle tue fot^ mi fa difefi , ti

fono amico
,
promettendoti che ogni volta che farat quel-

lo , al che io ti confòrto , di' perfuado , cioì, f tu tifarai

Chrfilano , che io ti refiituirònonfolamentt quella parte

dell’ 4 ’hania , che mt domandi, ma ancora ciò che io tengOì

dr poffedo almondo , df fempre far otti buonoferuitore,

Altramente renditi ficuro , che to nonpoffo,noir vog io , ne

debboperpiu rifpetti. drpiar egtoni , ciò che tu mifermi $

dr(pecialmenteperchet Turchi non nfferuano mai fede a
Chnjhani , dr con lorofono molti cattmi vicini ,per ilche

non voglio mettermi aperìcolo diperdere quello fhe’l Sig,

iddio mha conceffo. Et di ciò non nepigliare amiratione, A
quello che mt dici ch'io tt ritorni quellaparte dell’ Albania^

che hai acqufiata da altri cheda miopadre', ti dico,che efi

fèndo quellaparte che tu dici fiata de Chrfitani , ancora

che non fuffe delpadre mioaffendo io ancoraprencipe Chri

filano
,
piu di ragioneficonutenea me, che a te :p^ rciocht

uà piu lecito, dr ragioneuole che un Chrfilanopoffèda quel-

lo chefu dt Ch’^fiiani (mancandoci iproprij loro Signori)

che non tu , il qualefei di contraria , dr dtuerfa fide , dr

td "ito maggiormente a me tocca di ragione , havendola con

l’arme in /^anu^cquifiatagonfiamente . Rivolendo tupof
I eh.-fu de Chrfitani,etfapendo,ch< ilpojfeffo dt

fifitawtd fhnfitanp s’appartiene,dr non adin-
fielerquei

paefide^

fedeli I

^

i
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ChHfliam ,comt tiprego.&
p

' *ntmO'^>i/ca&pe»^ ciò dtnouotiprtgì chr ti hatte^^.cheat-

^
tramente face -do, io ti perfìgnuarò

,

^ fàrcen mo ''tale

l inimico, FtJpLrodiracijpiJlarpt'tpr,ft,tHttocio chetu
t v(it*pi stft Ite tde eh 'i^fliani , chi dt renderti unpalmo
dt terreno

.
^anto algiit> amento ,pot che hai fatto di

\

fiacciarmi delmio paefe, &chè fé-,. oh far), ,o morto, o

frefi , chefaro almeno conJìretto andar mendicando alle
altrui mercedi , A qutjlo ti dico , che quando to notifujfi

(

Chrifiiano , non hauret ardire dt ciò farti rjp fia Ma tn
tutto riportandomi aldiurno rvolere , tlquale e S.gnor che
ticne,&gouerna tutti i Regni.fimpre mi contentare dt tui
fo cto mipojfa fuccedere ,& auuenire perfua volontà,&
faròfimpre lietiftmo,& dt part animo rtceùeio dalla fua
diuna maiefià tanto Cauuerfa,come la fauoreuole.drprò-

^
fittafortuna . A quantopndict chenefaratmalcontin-
tOy tt dico che hofede. &fieran^a dt difindermt dalle

E

tante tuefòrza, con lequaIt mimi •. acci dt venirmi adoffi.
Con tutto che deurefii pur fupere, eh: le vittorie non confi
fieno innumero digente,maprima nella volontà diurna,et

é nell’hauer dallafua la dtuina maeflà,& la ragione,pei nel

f lauirtu degli animigenerofi.é‘ nella utrtué prudenza

f
delCapttano. Etfetnmefianofin'hora,ointutto,oin

^
fartifiate delle dette qualità , crederia che daIh tue gen~

^ ti,éda tuoiCafitam , nefiijpiu volte flato infirmato .

}:
Peto ttduo cheneU tue dolciperfuafknt , niU tue crude-

li • li minacele non fono bafiartti muouere una minimafiin~Ma dell’animo , ér cuormio. Ma e ben vero, che eont voi.
1

ta che tutifaceft Chrifiiano, allora certo che io faret fior
i 7^to dtfare quae. to tu dada miaperfona dfitderi . Et con
l\ tutto cto prometto all’alte^^ tua, difare centra di te al.

'

ttt»omQmm€nt9fieferòfnmAdate,odafuoinon Jaròir.

ntato»
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rìtJto.dfproMOcato , Et d tfttelld ^Mddto che leJid ì <ìpia-

cere » humitme- te mi rdcccmandc, Ddl campo noJlrOy

dlU i4,dt Luglio ! 4.4.4. • \\

"capitolo settim o.

I

drtito rAmhafcidtor delTarco , co» ildefpdc*
^ ^ chio datogli da Scdndtrbfg . Ilquale fùbito

fattofichiamare t P^oi CoUntlU,& Capitani,

nar/o loro liberamenteciòche*i Tureo gli ha*

utua Ccritto ,^parimente ancora quanto egltglt haueua

rilpoflo . Onde tuttigli njpoftro chehaueua fatto bentftm

mo >& tutti lo laudarono difomma prude valore%

fi uitto Capitano, Crpetfe> oda ciò buo > 0 augurio cht

tn o^ntcafò, tutte le fùe co/èptrebbono beni^tmo riufcitc

&( il ogni occa/ione) cantra ilprincipe Turco. AiquaU
poi Scanderbegparlo in queflaforma.

Carifftmi Sfgoori , df fratelU mièi, Io non dubito che

r'Ciuuta che haurà il Tureo la mia rijpo intejò che

haurà fAmbafeiator/ito dt .quanto a mio nomegUri/èri-

rà , /àbitofard deliberatione (fad perare, dr dt tentare

la fortuna di tutte lefuefàrce contra dt me, df ’^i ci ado*

p rara tutto il fuo potere.Etperciò mi parerta cofa /òm.

mamente nece/farìa che fu/? mo pronti/fimi in preparar-

ci dimodo ( che quando dofa )fipofiamo da valorofica-

liagluridi/ir,dere dall’impeto dtli’mimico , ilquale con 0*

dio mortale tenterà tutte le uieper/aggiogarci ,& perdo

dobbiamo /larepromfli , df 'vigilantiftmt , tenendo buon

ordine a quanto hfuremo daì/fquireydf /ino dt parere

ancora,che mandiamo quanto ptu poftamo per dentro

il fuo paefe buon numtto dt J/te , quali fiauo /idelisfi-

.
m: » dalle quali.po/jiamo /èmprec/Jirc 'auiJatt^&.auuer-K

tifidi do
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itti-dì do che dtJigìjiCtKmico,n>andando ancora buonìfì^

me guardie a tutti i In'rght, <ir pafi ntcefdftj , auuerten-

do ancora tutti vm Stgno i , che tentate bcnifftmo in ordi-^

ne , &ftefaratelegmu delle vofire battaglie , & dt tut-

te le voftrefquadre tuttom punto, che adogni mini-

mo cennofìano in ejfer dipoter valorofamente combatte-

re,Ó“ oon cuore intrepido,^ inuitto animò affrontarl’ini-

micO'.Etfra quefto meT^ io me n andato verfoj confini con

una buona,dr graffa banda di foldati,tenendò l'inimico in

penfiero ,& tn paura ,& in timore ,& andaro ^correndo

hor qrtà ,hor là,facendogli guajli ,& danni, accio che fi

gii dq adintendere chepoco temiamo,ne dt lut,ne dellefue

rninaccìe^auMertendouitutti che adogni occajione dicono

battere nojijia alcuno, ni faldato, ne Capitano, ne Co^

loneUo, che ardifca di pigliar qualunquejpoglia deliint-

mico perminima chefia,(quejlo dico ) in ogot occafione di

propinafortuna:& ^tfto duifo ,& auuertimento , non

adaltro fineJidice,fi nonper auuertire ogniuno,che c co-

fa impofiihileche unfaldatoper brauo chefia , non p uh ua

lorofamente combattere-, ejfèndo carico delleffagite de ne^

mici . Et quando alcuno di voi foffe(tlche non credofiche

altramente intcndeffe dt fare faràper effo migliorparti-

to il rejlarfene alla cafa fua , che perl'ardore& fece del-

tauaritia, venga nellabattaglia piuprejlocon difgnodi

guadagnare preda, che honore , olirà che patria effir di

grand^tmo danno,& d'impedimento a tuttigli altrifil-

dati. Maprometto bene lamia fede a tutti da caualtero,

érdafaldato homrato,che in ognicafodt battaglia,& di

vittoria^ ( Gonl'lddtogratia ) allora tutte leJpoglteJa~
ranno voftre . fiche da tutti intefo

,
glifu da t pru. ctpali

delfuoefircitecongran humiltà fègno d'obbedten^

riffofio , che tuttieranoperfare quanto da lui glt ueniua.

^ coman-
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comàndato ,& quantoa luipiacejfe . Et cofiognuno da
lui licenttatofiifè n’andò a ifuoi atteggiamenti , éf Scan^

derbeg con due mila foldati 'valorofi, ^Jcelti,cioe mil^

le a canali'},& mille apiedifèn andòa metteregli attog-

giamentt a t confini delnemico . ^

CAPITOLO OTTAVO. -

Tauafi in quefio mez.o Scanderheg a i confini >

hitratttnendofi , (jr efercitancUfi con i fuoi

foldati in dtuerfì effercitq militari
,fiandò al^

loggiato atta campagra folamente con padi-

glioni,& tenoeper difenderfidalla maluagita de tempi,

& tenendo affai bene fornito il fino efercito di tutte le

vettouaghe neceffarie, tanto per ivfode ifoldati quan-
to ancoraper tutte legenti di fèruitio , comefono de baga-
glieri,viuar, dieri,guafiaderi,e!r alt ri,con buonifiima proui

fione di biadafieni,paglie ,& ultre cofè neceffarieper i ca^

uatti, & altri befiiami che andauano colfuo campo ,effen*

doti tutto da Scanderb.gprudentifiimamente,ó* diligen-

ttfitmamente gouernato, ilquale mentre che flette in cam-

.

pagna ftceua mangiare alla fuataitola tutti i principali

Signori delfuo efercito , a tutti facendogran carene, &
grat de honore,& mangiauafolamente vna volta ilgiorno,

f* ben vero,che a moltiparena che’lfuo cibo , dr ilfuo bere

pareffe alquanto foperchio^ Ma a chi bene confìderaua

Jafiatura delfuo corpo, lafua complefitone,& ilquafi con

tinuo effercitio che lui faceua , (fi tl non mangiarefi non
una volta, al giorno

,
poteua bentfiimo giufii^^ che ilfuo

mangiare nonfuffe fòperchio ,an^ ten^ejtatifiimo . Era
ifit'Scanderheg c^^granfiatura ,& belUi& ben proportio-,

-^nata dt tutti i membrifuoi ,& di buonifiima complefiip^

^ ne,tal-

*
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nt t talmente che na>i fl maua , ne caldo , ne freddo , nk

ijital fivoglia dfag'o ,& ejnefto ejkanto alle doti del cor-

po . Ma ifuanto a (fucile dell'animo,era molto fiu organi^

^totó"perfetto Percioche era quejlo Signor dianimo Chri

Jhanifimo, reltgiojò,&pictofi,giuJlo,& magnanimo ner^

fo tutti ,&Jpccialmente nelperdonare a gli mimici . Era

animofì ,& d’inuitto cuore
. , ne mai fu conofeiutotche nel

fuo petto fujfe entratopaura , ni timore alcuno . Era mi-

fencordiofifitmo cori tutti, etiandio vcr/ò di quelli che l‘of~

fendènano
,
perdonando ogni ingiuria

,
pur che gli fujfe

ehiejìo perdono» Era poi nemico capitalifiimo di tutti i

vitq ,o“fopra tutti diinefandifimo vìtio della fodomia^
(é“ della bzjlemmia , effenda feuerìfsimo perjecutore di

tutti quelliche beftemmiauario ilfantifsimo nome delno-

Jlro Signore Gtefu Chnfios & della fua mifricordioffsi^

ma madre , & di tutti / fanti . Nelle fue vittorie poi egli

non pernejfe mai che fujfe ammaliavate donne , ne putti,

perfine, impotenti , era ajfai piu inclinato alla eie-

mentia che alla vendetta,& filogli bajlaua l’hauer vin-

to ilnemico ,ép diquelfiloficontentaua. Ne mai per-

mejfiche fujfe violata alcuna duni{ella, ne donna hono-r

rata defuoi nemici . Neifuoi fuccefsi projperi,& felici

mai s’infuperbiua, nc manco negli auuerfij^ irfelici sln-
itiliua ,nefiperdeuad'animo,é^fimpreintutte le fuecor

fi mofirauafomma prudeni{a , &gran confian\a» Nelle

cefi poi delleguerre , erapratttchijstmo ,fagacc,^ afiuto,

chequaficonofieua jempre l'intemione dell’inimico - Et
ne ifuoifatti d’arme , & fcaramuccie non fu maifupe-
.tato itanfa era lagran feientta dell’arte militare che tra

in lui. Ejfindo poi accampato 'con l’inimico efìrctto dout
poteua nafiere dubbiofa occafone di combattere , maifi
jjoghaua L’armi, fiandòfempre prontìfiimo,&preparar

E toper
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f&ptr ogni occajìone chepoteffe néifcerei& era ancorafo*

fra iltatto vigUanttfsimo , dr inimico depigri ,& purché

ripofajfe quattro,o ttwpte bore alpiu gli bajiauan» » tanté

guantoadvn altro ne hajlarebhono otto,& diecL Oltredò

ciò haueuaper coftume che neffentrare in ogni imprefa di

hattagite,&fiaramuccie,& altrifatti etarme,fempre era

ilprimo ad affrontare il nemico con vn cuore intrepido,

dando effempto a tutti ifuoi Colonelli,& Capitani che in

do thauefero adimitare , ne mai diffeadalcuno andati.

Ma femprefeguitemi. Dilettauafi ancora dt uedore il

fùo eferetto benifsimoinordine iUvefttmenti,&difìpra*

uejh honoratipimCidr riccamente adohato i andandoperì

ejjo affaipofitiuamente , Et mentre eghjlaua coft intrac»

tenendofi( come detto difopra) in uarij efercity mili»

tari, aiconfinidelfuofiato. Ecco chevigtunfe vnaffta

fccreta,la quale chiamata particolar audientià dal Si*

gnor Scanderheg,& offendoda lui introdutta^glifece ito*

tendere qualmente hauendo ilTufco-tntejòche lui hane»

ma Itcentiato tlfio efercito,& tenendo per certo che lui

fi nefiaffi
a quei confinipiuprefioper diporto, cheper al»

tra caufi,ó‘ conpochifitmagente , haueuafibito cornato*

dato a Ferisbegvno defioi capitanì,checon ogni prtfie^

^apofiibilefimetteffe in ordine con noue mila combatten*

tt a caualle j& fècretifiimamente andaffe quanto prima

adaffaliarlo , &gH commeffe che ctbfiudtajfi difare tote

santaficrete^a che Scanderbeg non dhaueffe notitia,ac

db lopoteffi cogliere allUmprouifo ,& repentinamente,per

il che Scaftderbegnericeueffe maggior danno,fog^ungen»

da dettaJpia„cheteneuapercerto che ildetto Fensbegfi

giunto a i confinifia rptattro, oci*=<puegiorni alpiu

lungo . llcht da Scanderbeg intefo , fibitofin^ pun*

u turbatfif fece chiamare tuttiiprincipali delfio efer*,

cito 9



/#SCANDERBEG,
€Ìt»,érfittù U>t9 ÌHtehd‘ ri il tuttotcm v»a breuf erdtioru

^/òrte tutti a ^olerfti’alla mor.tcomhatttt€ siper antère,

(ét n/pett» AtUafed y<ìr religion nofira, quanto ancoraper
acqutflargloria,& honore , Alhorafividde intttttt n/*tO

ardore ,& volontàprontifima dt voUrreJiflere a Ctpùmu

€0fino aliamo te ,&pr paratofi& pofto tn punto tutto

Ve 7rci^o,& ben àt(j>ojle et bene ordi nate tutte le cofè necef

farte ,jiauano afpettando ilnemico, mandando httonijlime

Jp eper tutti t contrariperJpiare ildifegno de nemtct. Paf'-

fatotl ter\o gior to co/nmctarono a comparire It genti del

Tureo.flandtpero Scanderbeg molto/òpra dtfi,et auuerti

tOtó"(uhìto con un bellifiimo ordineandanapiar* piano ad
affrontarlo , venuti tutti duegU t/erc»tt a v>Jla Vvnè
deffaltro ,&da Ferisbeg (per relation delle fpte ) intefò

che Scandtrbeg era ajfaipiu dt lui inferiore 'dt gìmi ,fece

invn tratto impeto con tutto Vefercito cantra Scader*
big, ilquale con due milacaualli,(p millepedonide ifuoK
nonfolamentefojlenne (impeto delnemico, ma In comin*

etb t$ fattamente afriggere che in poco/patio dhora Ji
vtdderoi Turchi a far piega , fpr pian piano andata

firitirando , ilche da Scar^derbeg.fp-dafuot ben cono/ciu-

to, non perdendo Cocca/ione della vittoria^ fgncto a fuoi
chele fègut//èro,ilcheda alcuni de fuoi magiari Capitani

tnte/ò ,b cominciarono afeguire . A(bora vedendo/ìScan.
derhegcinto dafuoi,fimtfecon tantoimpeto,^for^ nel
htmag^orcaba de nemici, dr cominciò con tanto valore

ètcombattere,& faceua tafruoua dettafuaperfona , che

da tuttiera/limato vn Marte, daicui valore fpauentaU
i Turcht /i pofero tn d/òrdine ,& tufuga . ilcheda Fe^
ttsbegveduto,u haueuatanto/degno^ che qua/ìnegettai

mafuoco da g!t occhi , dr andanaqua , dr là per il canpo
/correndo per riunireiJitotin «rdmanx,a, ma tl tutto erte

E 2 daini'
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* da luì t» uam tentato ,per ilqualfucctjfo ne diuenne Tè-*

rishcg in tanta palaia, (jr rabbia , che andanapelcanip&

fgndandì> ,& chiamando Scanderbegptruolercon ejjò lui

combattere , minacciandolo ,& dicendole di molte villa-

nie , ilche fatto da vnfidato a Scandcrbeg intendere,la^

fciato illuogo , nel quale lui combatteua , commejfe alfol-

dato che loguidaffè in quel luogo , nelquale haueua vedu-

to Terìsbegié"giunto a Terisbeg,fgndo 0 Ferisbeg : Ecco

Scanderbeg , il quale uaì con tanto defìderio cercando (

&

quejlogli dtjjè in lingua Turchefca) allequali parole Fc»

risbegnon rijpofe altro ,fi non che faluto Scanderbeg con

molte faette, ma Scanderbeg, affrontatojicon luì-,fettertt

vnagranpc^a aUe mani , ér vedendo Scanderbeg , che

cosiuigltdurauatantoinanT^ , comincio con raddoppiate

forT^ a ferirlo , dr tanto lo Hrinfe , che allafne vedendo

Ferisbeg di non poterglipiu repHere afronte, voltoperfitg-

girfine ,mafeguitato con granprefre^a da Scanderbeg,

glifeceperfori voltare il vifò ,&tornando la^fratra

lor due ajfaipiufanguinofa&fiera, Scanderbeg rtdufie al

fine iinimico a tanta debelerà clft por iabbondane del

fangue che dallaperfinagli vfctua cafeondo da eauallo fi

ne morfe. llcafo del quale intefo da Turchi, tuttifimi-

fero infuga , dr in dtfordine ,& ehi qua,& chi là/corren-

do, erano da i faldati di Scanderbegammalati , &fat-‘

tiprìgionicon infinito lordanno , drgrandifiima^oria di

Scanderbeg, dr di tutto tlfico efereito . Hauuta Seandein*^

heg quellafelice,& honorata vittoriafi ne torno aifuit

alloggiamenti , a confinifuoi , & dato quel giorno da ejfi

buon ordine afar medicare iferiti , dt‘prouedendo a tuttt

le altre cofe necefiarie : refio con tutti i fuoi il rimanenti

delgiorno , con tuttalafeguente notte a ripofarfidellafo-

tòcapaffata.Venutapot tlnuouogiorno>Scanderb<gpiglia-

tocon
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toebn feunÀgroJfabandndi fhldati eletti^entro pie i c(^nfi~

ni ddTHTC9 , ó‘ arriHàto agli atlaggìamenti di Ferisbeg,

tnttigUm^ea faCco fatto quejiofiparti rhornan^
a i fuot alloggiamenti congrofifitmapreda , laqualeficon-
,do ilfio coftume diuifefra tutto ilfuo efircito .

CAPITOLO NONO.

I
Ntefi dal Tureo ilfùcceffò di Eerhheg fuo Ca-
pitano , dr dellefiegentifommamente gli di-

ffiacque ,& ne mofirb ira t/degno ,& dolore >

maconfommaprudenza difiimulando il tut-
io finfe di quafinoH tenerne conto.Mapafjati aleutii^or-
tttfifece chiamare Mufiaphabeg-id" dandoli il titolo di
capitano ^gU afiegno uno efircito didiecimila Turchi, co-

mandandoci che andafie non ad afialtare Scanàerbeg
ne i confini , ma che con ogni prefie'^a pofitbile entroffe
nelpaefe di Scanderbeg a/correre ,& guafiarlo , & met-
terlo t a tuttéfuopotere t aferro tdf afuoco» auuerténdo
lo che CIOfacejfe quantopiupoteua lontano dagli alloggia-

menti di Scanderbeg, ér da i confini . Autftto di ciò Scan -

derbeg da fidelifitmeffie > fubtto aneto confiderando , in
qualparte delpaefifaceffe dtfegno etentrare Mufiaphabeg
a danneggiarlo. Etglifòuuene che eie doueffe effere in quel
laparte che chiamano l’Albania alta , nefuuano ilfuo
Caditio: percioche l'intentione di Mufiapha , era que-
Jlaper efierCi dato tale ordine dal Turcofuo Signore,cofi
Standerbegvolendo che L'inimico pagafie a tuttofuopo-
tere ilfio della fila peruerfa intemione ,fubito fece due
mila altri valorofi caualteri,i quali uni coni due mila
thèfitrouauanofico, ó" con imideapiedi, i quali tutti o/-

MtigimungeuanQ alnumero eh cinquemtUt&pofta tutta
' '

. quefia
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infieme tpdfUnepofeperguarjié,^^cureT^

Ztxdei fuoi canoni t gimnotir^dnte ne mene fico ver-

fi quellafartidame credeua che. damefie dare Mtfiafha-

hegt& marchiana cen tutto 1‘tfirett»fiolamentedi notte*

rifofiando il giorno , ó' qmejlo fiacema aceto che i'mimico

nonfoteffiehaueredi ciò Mtttta alcuna
,
giunto al luogo

defimatofirn occultamentechepuòte ,fiandò adtmhofca-
reper fone vicino a quel luogo, nel quale tl detto Mu-
Jlapha haueua dfignato dtfiorrere, ^ dare tlprimo a

f

fialto. 1 1 sìa» io Scanderhfg cofipreparato,afipetta ^do l'tdt

mieo.ecco che la nottefiguentefu la mel^ notte iuigiuufi

Mujhphabeg,ó‘facendo vag^aodifiimo impeto nelpatfie*

tutu t Turchi fi cominciarono a ffergere per tutto con^

grandiftmtgridiandando affai difumtt» non penfando di

uouarechtgU factffie refiden^tilche da Scanderbeg,&
da fuoi ben vfio ,& conofciuto ) quando a lutparue tl tem

pj piH opportuno,majpettatamente,(^ aliimprouifi affai-

t arono t Turchi , congramdifitmahrauura entrandofi

4

riem>ei, cominciarono a combattere tanto fieramente sì,

daliv'ia parte , come dadaltra,che durandopergram

7^ la battaglia , era la cofa duhbtofa^ incerta anco> a

aa qual banda la fortuna dtfigaaffi dar la vittoria ,

combatte tàolvno contraialtro efircito, et efifindofi Seato

derbegper lagrand"tra, ca^etato folifia nemici* come um

fierocidtmo Leone , ne effeado da fuoi ciò auuertito , nè ve-

dead>lo, fecero fintfiro giuditiodi lui dubitando etah-

cum fintfiro cafio , raddoppiatele firT^
,
pertira*& per

ilfdegno y ficasctarono fraquei Tarchi con tanta fio*^t

(jr gagliardta , che nonpotendo i Turchi piufifienere fie-

rono forati dar le fiaìle ai’mimicosfuggendo congra»»

dtfitmodifrdme, dr perfeditati da quei dt Scandtrheg

fieramente.*ne rimafiero aifitHvuui mMt^ik molti eUt

ferro
^
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ferro dell'inimico mortif &élcnni pochifiggiti^ UJcia*

rono tuttigli alloggUmenti,& vettouagtie abbandonate»

fuggendofene ancora ìiufiapha loro Capitano con alcuni

fochi che lofeguiuano. Venuto ilfne della ^jfa ,&fae-

cheggiatigji alloggiamenti , tutta lapreda col bottino fu

frefintata auantt di Scanderbeg»tlquale magnanimamen
te& cortefemente la dijlribuìfra tutto il[uo efircito,rimu

nerando ogniuHO fecondo ilgrado»& meritoJko»talmente
pero che tutti n hebberofidtsfattione • Et dopo quejlo» li-

eentiati i due milafildatida lui vUimamente richiama-

ti
,fi ne ritorno congloria fimma laude ai fuoi con-

fini . Ma con tutto ciò» non refrb il 'Turco» hauendo que~

fiointefi» di rifare »liringrcfrare vn altro efircito molto

maggiore» érpiunumerèfidigente delprimo» deliberan-

do in o^imodoa tuttofino potere di vincere»& di disfa-

re Scanderbeg»& dinuouorìchiamato il detto Mufiapha
beg, ComandandogUcheaudaJfe ai confini» con efprejfo

ardine té"comandamenti »chel nonentrajfi nel paefi di

Scanderbegfin'gafisafrettai commifrione » ma chefi ne

ftejfefilamenseeon buonaguardiaindetti confini » accio-

che ScanderbegnomvifiorreJfe,nìgrtdefri ilguafio alpae

fi » come due volte haueuafatto . Il che da Seander-

begiutefi,ficeanctraejfideltberatidnedifare il medefi-

mOyér dinonfare ahromotiuo eoutra 'Turchi » ne con-

tra Uloro paefi» feprima perononerada toro prouocato»

tfr irritato»fiandoperetofimprtbeneauuerùtacon tutti i

fitei» con buonefiutinelle»& buonifitme guardie > nonfi-
dandefipemtodellefiamdd» &*fiutto dedinimico •

CAPt.
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. CAPITO LO DECIMO.

Tarido le cofi ne i terminipredetti,vennenona

a Kcanderheg,come Lech Dacagim figliuoloi

del Signor Paolo, hauejfe ammalato Lech^

Zaeharia Signor della città del Dagnio , U
^uaie e in Albania vicino alfiume Drino . Della morte

delquale Scanderhegnefentìfupremo dolore per effergli

fiato il detto Zaeharia fempre amicifStmo . Ilquale of-

fendo morto cofifènz,a figliuoli,& heredi, pèrueniua lo

Piato a Scanderbeg, dopoi perb la morte della madre del

detto Zachana , chiamata Boffa , invirtit dt certi Capi-

toligià tra lorofiabiliti . Ma non oflente quefio , la detr

ta Boffa , alla quale nonpiaceua che lofato àlqualfudel

del detto fuo figliuolo perueniffe in mano di Scanderbeg,

procuro con aftutia di capitolare alcune conuenrioni con La

Serenifima Signoria di Genetta , (jr coficolme^ delRet-

tore di Scuttari,fiati etaccordo : la detta Boffa confegno al

la Signoria di Veneùa la detta città del Dagoio,con tutto

ilrefiante dellofiato, ilche da Scanderbeg intefo , neprefe

tanto fdegno , che deliberà in ogni modofarne uendetta .

ér cofiraunato tutto il fuo efercito ,&preparatolo benif

fimo di quantogli focena meftiere per la guerra
,
procuro

divolertentare ethauercon forila
,
quello che diragio-

negli s‘apparteneua ,poi che non lopoteua hauere d‘accor.

do ,& di buona volontà, (fr coficontatta lafua gentefe

dando inperfona adaffedtarela detta città del Dagnio ^

Lafeiatopero aUaguardia de confini ilfideltfiimo Conte

Vuraua ,
Capitanogenerale con tremila huomini da com

battere ,& benifiimoprouifio ditutte le cefi neceffarie al-

refercito

.

Intefo dalRettore di Scuttari che Scanderbeg anda-

rebbo
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I

' rehbeitrperfona all’affèdtò delDagnio.Ne fcrìjfe alla Si-

gnoria dt Venetia , la quale ciò tntefogk refcrtjfe ,& det-

tegli commilitone che mettejfe infieme quel maggior nu-

mero dt faldati Italianhé‘ Albanefichefujfefofibile ac~

ciò le refiftefe .

Hauuto il Rettore tale ordine,non mancò d’vnire vn
buono efèrcito delle dette due nationi, è ben vero che tutti i

'

I faldati Italiani chefece cfHa(ìtutti erano in Scuttari,drfi.

ce Capitano deldetto eferctto vn Daniele di Sebenico albo

ra Voiuodadi Scuttari , & certo era cojluivn valorofifi-

mo faldato . Pojlofi cojlui colfioiefreità molto bene in or-

dine comincio a marchiare con Veferctto alla volta del

' campo nemico . 1 1che da Scanderbegintefi,nonfupigro,

I
ma fubito con tutta la Jua gente pajio tlfiume Brino

! perincontrar/i con Ìeferctto Vinitiano, & accojlatifi gli

eferctti Ìvno allavfia dell’altro , Scanderbegfece vna.

breue oratiene alfio efereito dicendo .

Signori , drfratelli carifiimi, é' honoratifiimi Capita^

^ ni, dt‘ voifedeltfiimi foldatifàpete bene come nelle difife~

ren^ , ó" pretenfioni che nafeono tra principi per caufi

difiato , e necejfario che vno depretendenti habbia la ra-

gione , & l’altro iltorto , ma perche molti à'efit per iam-
birione per iauaritia non uogliono acconfmtire alla

f
ragione,& vogliono per firz,a d’arme acquifiarc, o man
tenere

,
quello che contra ogni ragione, opretendono , opof

I

fèdono . Voglio che fappiate, che to non mimueuo a queffa

gtterra fe non foratamente,& con ogni ragione . Glifac-

\

do intendere come per ragione a me s appartiene ilfiato

del Dagnio , ilqualefugta del Signor Lech Zacharia , in

I
virtù della capiiolatioxe fatta tra me,& ejfo , drfuo pa-

dre , ne i qualtfi conteneua che morendo effo Lech Zacha-

riafenT^herecU, che'ldettofiato hauejfedafuccedere nel-

i
P la mia
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fa mìaperfònay(^ de miei fìccejfori.tìora lamadre BojUfìti

bauendo centra ogni debito di ragione,& contra laforma,

delle mitre conuentioni , confegnato il dettofato alla Se-

renifima Signoria di Venetià^non debbo io mancare a

me JleJfo ,& doue nonpo£h pacificamente entrare inpofi

fifa del mio, debbo per fir^a d‘armi non filamente rac-

quiftare ilmio , mapunire ancora (fecondo la ragione del

la guerra ) quelli che in db mi volefifero refifiere , rjr im-

pedire , ancora che tenghiper certo chefi la Serenifiima

Signoria di Venetia fijfe bene informata della veritd >&
della mia ragione, non filamento non haurebbe tolta là

protettione della detta Beffa, ma manco fifaria p<fia in

poffff delta città del Dagnio, ne hauria condotto efircito.

contra la miaperfona , maper effèrla cofa in termine che

non fipotria yhèper Ambafiiarie , nbperalarefiradepa'-

oifice i ó" ordinarie
,
faro intendere atta detta Serenifiima

Signoria tutte le miepretenfioni ,& la verità delfatto %

tirpernon dar manco adintendere al nemico cheper viU

tà ,& codardia etanimo-, refiamo di vendicarci del dan*

no , & deltingiuria riccuuta , efirto tutti gener^mente-,

che non vociano mancare ame(an7^ a hrofiefit-)in qut-

fiaguerra , efféndo cofa tanto giufia,& hauendo la ragith.

ne dalcanto nofiro , tir riportando(comeJJ>ero)lavittoria%

faro con tutto ilmio carìfsimo,&fedelifimo efircito,quel-

lo amoreuolifiimo capitano chefimpre fin fiato ,
pregan-

do,ér efortando tuttia voler mofirare il fuogran valortt_

hauendo tanto maggiormente da combattere con Capita^

ni ,& filàati veterani ,& valorofifiimi,& nell’arte del-

iaguerra confumatifiimi , effndo illoro combattere moltu

^
diuerfi da quello de Turchi , i quali combattendo nudi,&
barbaramente,fonofiati molte volte da noifacilmentefit

ferati ,
'& vinti * Etperche,come ho detto dtfipra,andato

*
.

‘ doi<t
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•do io aU'aJfedio della città del Dagnto^nonpretendo difare

ingiuria alla Stgf> aria dt Venetta (an7^ ejfendo tal’ingiu-

riato ) non voglio , ne debbo mancare a meJlejfo,nà all'ho

nore,<^r riputation mia . Ben mi duole chejia sfarinato di

andare cantra i detti Signori Vinttiani , i quali tn ciò

voglio hauer perifcufatit non fapendo loro lefalfe ir.for-

mationi dategli dallaparte miaauuerfa in mia ajfentià\

che certo non mipotreiperfuadere^ che e(fendo quella Se-

renifima RepublicaChnftianifima ,&giujliftmat& c*

nofendo Caffttione ,& lafede che io leportana, nonpof

fi, nè voglio credere , che leihauejfe mat capitolato in mio

pregiuditio >fen^ hauerprima intefe le mie ragioni. Ma
per ejfer già le cofe ridotte a termine che in ogni modoè
hifogno contro mia voglia combattere cantra ChriHiani

(hauendo lorogià centra di noi ordinato ilfio efircito) nè

potenekfiperbora fare altro ,farà bifigno venire alfiato
etarme , hrperciòfiatetti cartftmi efirto tutti a diportar

Ji valorofimente ,che la vittoria ha da ejferdalla parto
della ragione , comefiero . Non dubitopunto chegli hah-
hiamo da vincere :&pereto in cafo cUpropitia fortuna,tuo

Otprego,(fr efirtoche quantoprtma s'accorgeranno chetino

micofi metta in difordine ,0" in fcompiglioychenonfia
niuno che ardtfea , nèprefimadamma'^^zutre ninno de ne
mici , mapiuprefioprocuridifargli prigioni

,^ quei che

faranno volti infiga rieacciarglt tanto col nofiro vitto^

riofo braT^, chefisforTfio di fuggire , & filuarfifino
dentro delle mura dt Scultori . Ftmto chebhe Scandedifg
quefio ragionamentofatto alfio efircito,tutti vnitame»
Oe gli rifiofero, che non erano maiper abbandonarlo m
qualfivoiefièfortuna, tantopropitia

,
quanto ancorane-

mica ,^ chefemprefino alla morte l'haurebbono feguito,
Alhora Scandcrbegpajfito ilfiume con tutto l’efirctto^
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pufjio glt alloggiamenti al dirimpetto dell’inimico ,fice le

Jue trincee ,& prouidde tutte le cofè necejfarie a quefio

effetto.Ordiaate tutte (juejle cofeprocuro Scanderbeg d’hd

uer lingua qualfojfe l’intentione del nemico efercito . Ei

da huontjStmeJpie cer:ifieaio che l’inimico dtfideraua di va
nire agiornata t ejfoprocuro di prouocarlo , volendo mo"

Jlrardt non hauer di cib timore alcuno,& cofi mandate

alcune[quadre darcieri cominciarono adattaccare lafia
ramuccia , ilche affaipiacque al Capitan generale de ne~

mici . Ma Scanderbeg , ilqualjlaua accortamentefu Ta*

nifi i veduta ben attaccata la Tgfffat fgrid'o a tutti dh
cendo che lo figuijfiro , (jr cofifacendo empito con tutto lo

efercito nelcampo nemico , affronto con tantafor\a,(jr va

lore i Vinitiani , che tra loro s’accefe vnafiera ,& crude>

Uffima battaglia , laqualper granpeT^a durando , anco-

ra nonfivedeua a qual banda doueffepiegar la vittoria^

indurando tuttauia ojlinatamente l’vno cantra l’altro

efercitofopragiunfi lafira,del che auuedendofiScanderbeg

fece della fua perfona cofi tanto marauigliofe» chein poco

d'borafu vedatol'efercito Vinitiano piegare» & metterfi

in difirdine» il che da Scanderbegauertito,comincio con la

voce,& colvaloreafare animo a i fuoi, i quali veden-

dofiauanti il loro valorofo Capitano, raddoppiarono lefor~

^,& legrida , talmente che l inimico efircito fiauentato

fimifi totalmente
in fuga , & quello di Scanderbeg fi-

guitando la vittoria,molti de nemici furono morti , molti

fattiprigioni >& affaifimi ne furono feguitati ,& data-

li la caccia fino fitto le mura di Seuttari.Finito ilfatto

darmefurano troMatifra iprigioni molteperfine, (fr huo-

mini di conto, i
quali tutti furono prefintati aScander-

Iga, il quale come magnanimo, dr genero
fi,

a tutti fece

huomfiima ciera,é‘ trattogli honoratifitmamente,non co-
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me nemici , ma come amici/simi,& fratelli ,& fi}t\a im -

^
ponete loro alcuna taglia , nepriuandogli etarme^ne di ca

ttalli, tuttigli rimandofàni,& iUeJìa Scuttari.dr dt tanto

numero dtprigioni , altri non ne ritennefe non due, tvno
de ^uai fu Andrea Humoifratello del Capitan Coiapre^

’ detto, ér Simone Vulcetaiftelcontato Scutrarenfè , t qua-

lifurono mandati nellofiato di Scanderbeg,&pofiiprigio-

ni in vnaficurifsimafartela chiamata Pietra bianca,do

$te difua commifsionefurono cartellati ,& ben trattati *

Scanderbegpoifece alcunefeorrerieper lofiato de Signori

Vtnitiani piuprefiopertenerlo in timore , che per depre-

darlo ,& attefe a rifare vna città detta Baleno
,
già per

• auanti difirutta da Attila (chiamato fiagellodi Dio

)

i fortificandola di mura , bafiioni , & trinciere ,& la munì
di vettenaglia , dr di valenttfsimifoldati , a i quali ajfe-

gnoper Capitano Marino Spano , huomo valorofifisima,^
prudentifisimo,accioche effo dicontinuo feorreffe perilpae

fie,&loteneffie in timore,& in continuo trattaglio

ordinato quefio fe ne ritorno all'ajfcdto del Dagnio .

j
Stando le cofiein quefii termini,hauendo intefiogli Scut

tarini , che Marino Spanofoleua molte uolte vficire fuori
dt Balenoper dare il guafio alpaefie,& che lafciaua U
città con poche perfone, appofiato vna uolta^yi detto

' Marino erayficito fuori,fecondo ilfolitofuo, tofio fe ne
andarono là con vna buona banda di gente , dr occupata
vnaporta della città,tutti fene entrarono dentro^dr tut
tala rouinaronofino da ifondamenti,perilche Scanderbe^
neprefietantofdegno che dette ilguafio a tutto ilpaefedi
Scuttari,et tutto lo diede inpreda,et bottino defuoifoldati,

^
d'fatto qttefiol>ritornojfène alpredetto afiedio delDagnio,

CAPL
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CAPITOLO VNDECIMO*
Auende ilgran Tureo intefì» confid grandifsi

mo contento , & fodisfattiene , come Scam-

derbeg era ancora tn dtjparere con i Signori

Ftnttiani , nefrefe fiacerefifra modo
, for-

che conftderandò che‘lfiato , & faefi di Scanderbeg età

fofio»& fituato fra due sì gran fotentie nemiche,frefi

fieran^a dtfoterlo cenquifiare,gindicando tanto maggior-

mente che ejfindo ilfeterede Vtnitiani molto grande , ét

ilfuo grandifimo,non faceua altro giuditio ,fi non che

quejla doueua ejfire l'vlttma mina , ^ dtfiruttiene di

Scanderbeg'fi che figliando ilfarcito con l'occafione , de-

libero di tentare un altra 'volta lafortuna alla difirut-

fione di Scanderbeg . Etfercto fattofidi nuouo richiama-

re ilfredetto Mufiafha ( ilquale alhorafi ritrouaua al-

laguardia dicofiuicon quindicimila combattenti àca-

uaUo )gli imfofi , chefuhito douejfifiorrere per tutto U
paefie dt Scanderbeg,&a tutto fuo potetelo dfiruggejfi,

ét defòlajfi . Ma tlBafsà confiderato la quelita la

proutfione dette genti di Scanderbeg , che fiauano alla

guardia de detti confini, érche erano molto ben frouifii

in arme ,& benifsimo in ordineper ogni occafone
,
giudico

nonejfir cofacofifacile ilfiorrere per tutto il faefi, nè

sbandare tutta la fua gente , ma frofofi folamente di

fiorrerefi non fino a quel luogo dell’Albania , la qualfi

chiama Orouich . Nel qual luogopianto ifetoipadtgltoni,

fjrfiendarcU , &fiandoui con tutto ilfuo ejfercito accam-

pato , teneua tutto ilfaefi incontinuapaura ,& timore-

Dolche haùendone Scanderbeghauuto auifi, tolti confi

due milafidati di quelli , iquali haueua fico allajfidio \

del Dagnio , andoJJ'ene con efsi à ritrouare i tre mila , i

quali
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I, qtidU haueUA la/ciati dRaguardia defuei couf»i,&fat-

f~ td vna dieta con tutti iprincipali della/ùagente
,
propofe

t Aandare adaffaleare L'tnimico pno ne gli alloggiamenti r

^ ér cofi cominciando à marchiare piu fecretamente <he

i
puòte , giunfe\allafinea vijla eUgli alloggiamenti delcam

f po nemico ,&fermatofidietro un colle per non ejSerfio»

‘ peno,flette iui fino alla nottefiguente » la qual vento»

ta:fu lafeconda vigilia della notte affalio ilnemico tan»

I to aAimprouifi ( drgià nelprofonda delfinno immerfì

)

& con tanto impeto , (Evalore , che prima che i Turehi

quafi sauuedtffiroAeffiraffaltati^ nefurono ammaT^ati

affaifiimi di loro,pure allafintaccortifideWerrore,& dato

] fubito all'arme cominciato àfar fronte centra l'efercitt

ì di Seanderbeg , mapoca reflHen^poteràfare, percioche

S

quelli di Seanded/eg che ueniuano con animo rtfilutofo di

vincere , o dimorire,fecero tanto impeto centra i Turehi,

che in breuefpatto ne ammalaronofino alnumero di

dieci mila di loro
, fu Muftapha prefi con altri dodici

huomini di conto , i qualifece condur nellapredetta torre

dipietra bianca appreffo ad Andrea , dr Simone predet-

\
ti. Poi figuitandovalorofamente la vittoria, entro

,
per

quella banda nelpaefe del Turco
,
facendo fiorrerie, ó‘

i dando ilguaflo altutto,drfacenao di molti prigioni,fi ne
ritornò a dietro con^ofifiimapreda , laquale diuififra il

{
fuo efircito yficome era ilfolito fìto . Et di piu hauendo

I ilTnrcorifcattato MuUapha con^ altri dodici prigioni

\ per venticinque nùladucati,tuttiparimentegli dtuife,é‘

I
daftriim aidato fùoefirctUh. Finito tutto quello ritor»

* tufi Seanderbeg altaffèdio del Dagnto , di" tanto tenne
; occupato , d" tranagliatoquelpaefiAalmenteche aUa /ine

k tutto io ridoiffifittotobhedkn^afita . Ma con tutto què

\ flo,niuna4elLe città mqifivolfirendere alui,&tnaJSi»

I

mela
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me U città di Driuaflo,U qudlfemprefimantenne infi-

de^et diuetione de Signori Vinittani, tuttauU Scanderbeg

teneua unfuo nipote»ilqualfichiamdHa Amefabeg fatto la

detta città di Driuafio,alquale diede commtfione^che te-

nejfe quelcontado in continue/correrie ,& che non cejfajfi

mai di trauagliarlo.llquale Amefabeg ejfequendo tlcomari

damento delfuo ^o ,& StgnoreAeneua tl detto territorio

in continuo trauagliotér tra le altre njna volta^ chefaceua

dare ilguafio a tutto il territorio di Driuafio . VJcì deUa

detta città il conte Andrea Angelo de Patritq Romani,

i quali già fu tempo chebbero Cimperio a Coìlantinopo-

li,alhora Voiuoda (o vogliamo dire Capitano de Driuafii-

ni, ) ilquale con tanto impeto valore ajfalto l'eftrci-

to di Scanderbeg, che tutto lo me/fe in di/ordine,& infcom

piglio , ammalandogran quantità digente,lo pofe in

fuga con grandtfiimo danno , & vergogna di Scanderbeg,

di tutto ilfuo efircito . Et fu tanto quefio danno no-

tabile, chefidiceuapoiquafiperprouerbio, che Scander-

beg,fufempre nelle fue imprefe vittortofe »
eccetto che

fitto Driuafio . Ma certo fu dtgno difeufa ,
poi che la

fua perjona non s era in quefio fuccejfo trouata prefente»

Et/landò tuttauia quefHprincipi cofiofiinati, & accefi

nella^guerray nondimeno tvno ,& l’altro defideraua la

pace . La ondeprefentàtafil’occafione à Scanderbeg.par-

landò all’ Ambafeiador di Venetia cofi dijfe,

Eccellentfiimo Signore Ambafeiatore , non ui e dubbio

alcuno , che ogni volta chefra due potentte dvna ifie/fa

religione ,&fide nafie qualche di/parere , ù per caufa di

fiato , come ancora per adherentte di vicine Signorie,&
per qualfivoglia accidente , neriefeono molte volte gra-

ni ,& mortali difcordie ,& dijfenfioni , ma poi peruenu-

to alfine dellaguerra,& allA cognitione della verità,è co-

fapiu
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JkpluchecertÀchetitteìtdipritKÌfivengon9 nonfiUmen
te-arepactfcarfi^mdrej^dnotdnto vnititdr dmici tnfie-

me,&in tàlmodo ch^t vincolo deUd lóro lego, & confi* \

derdtione, refia qnafiper fimpre indififolubile . Sj*rfio
Mcotpercioche ejfendo occotfi quefio MJpdrerefi'dU Serentfii

md Signoria dt ^enetid ,&me ,per cdnfd di Bojfa madre
delcondam LechZacharidt la qualefkpendo certo che il

fiato delfiglmolodopo della morte di lei , perueniuapufia^
mentea me , tdkahbi voluto inuefiireU detta Serenifitma
Signoria . Ma fapendo io. quanto i Signori Vimtiani fia-.

mChrtfiia»ifiimi^& pufiifiimi , &che non pretendono
maipojfedergii altruifiatktt ejfendo ancora cértifiimo.che

filoroJrauefierquefiofaputo^onfifariano mofsicoljùo efer

citoinfituoré delladetta Bojfa, centra di me, mapiuprefio
Itaurebbonodato aiuto a me, comea^ueUo , alqualegtufia
menu apparteneua quellofiato di ragiono,&Jòn certfilmo
che tutto ctó chihan fatto;& operato contea di me,l'han
nofattofilo percrederealiefaife imformationi della det^
ta Bojfa * Etpereto conofeendo io lafua buona mentefiefi*
darò ejjerglt amico , &feruitore, defiderando parimente
hnuere eternapacecon quelSerenfiimo Dominio

.

.^AlqualetAmbafeiatore r'Jpoft chefommamenteglipia
cena chefua AlteT^afijfe^ quefia buona volontà,^ che
quanto prima nhaurebbefiriito-alla Serenfiima Signo-
ria , Et cofi.fubito ejpedì vn corriere a Venetia , auifan*.
do la Signoria di quanto haueua paffuto col Signor Scan-
derbeg, ’

• Ritornatoilcorriero, andò VAmbafeiatore dal Signor
Seanderbeg,&fecegli intendere come la Serenfiima Si-
gnoriaHaccettaua perbuonfiimo amico, & fratello, &
confederaio,& che rimetteua infua Altera, tutta la con
elione dellapace , laquale traudrebbe colfuo Ambafiia^.

' G dorè, .

.mr' ^
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dére,& ciò che tré lordut fitffefétt» , il futt»/àrehhe dét

làjtfcettata. ,& cùnftrméfx& cofirefimntfré loro cCrf#-» .

cordo» & tutte U loro diffmn^Juron^ferine in que- >

Jiàt^modo • t •«
• M

I cioè ». chètSi^or Scduderhe^rit^uép^ulld SeréJtifri^,

mé Signoria tutta quello cheglt hauena tolto»& aU'incon*

tto luihebhevna buonaparte deldijlretto cU Scuttari» eo •

minciandodalU Biipadd Orino verfi Scuttari »infino.ud

miluogo chiatnaioBufgiarpeai »ldqualj^u inuevo trn-

molto piu 'Utileper:Scanderbeg»cheJa crttq v& diBrettOi,

dclDaguio.^ Cofritornaiivn*aItra'ùolta:UStgnorSca»Tì,

derbeg»& Ì.Ambafctatorearugionamento»SJfe Scjtp^»\

beg» Signore Ambafciatore vconefcendoio che i Sicàri ^

nitiant fino amici Ao^iutrtù^érchefimo; chriBiamfà^;»

mi»&percheficòmfca^chiéramante che iogli amo di cuoA

altre^efiwhekkUOM valfii.ne^rmefit£he ijkàfik

dati^fieroummaP^utifittoa ScuttaikDi nueuo dico^ ,

à'.dechiaro.cheuonfolamente michiamo contento»

disfatto di quanto loro torna bene ,&perche •vedano atu \

cara, chefiimomn meno ilmio che‘Har(kCQmmedo,gUféC-,^

ciò vn prefinte ».<frlébero: dono- di tuttOì queUache a mal'

ne tocca , ét^ut ho dt cto tàntu fodisfattione^.ér contento»

come fi l’hauejfiin etèrno da pojfidere sfacendo oltre ^
ciòfaper loro^eome non debbano temere della poffan^ del

*turco »perchefiero innofiror. Signore Iddio» che difiun\

det'o»& loro.»&Unitofiato infidme>

Alle cuiparoletAmbafiiador rtfiofi,chedavn prineifid,

sìnobile ».valorofi » éf malanimo » nonfipoteuosrùdo^

ueua affettarealtro che cofipertinenti advnparjùo . £#

cofiabbracciatifiinfieme»
liuno.dalAaltro prefi licen^»rù

tornandofint Seanderheg verfi il fisopaefi^ al qualegiun-

to»fece cattar. di prigione ifipradettt ,Stmone » tir Afic.

. . dr$a,.^.
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r'tqHxU homt4tante»i^- trattaudo , & con.rtdhi'cUf'

jnt honordndoliy -rimaKdùllt hberì alla. /'Hmh^

fiiadore fc n€ ritornow Scuttari<
'

CAPITOLO D V O X) E C J M a
*

•'i- -
.

•

Itornato Soandtrbtgntlfìto fijttOi*viJfiàtutH

U 'fitofirte^e»^ tutte lefue monitioni »

non lafdandu aneoradtdare vna vtjla a tuu

le cittàtficeancora la rajfegnatér mojlrage^

ootr.atedi'tuUAldfita gente dafuti ColonnelliCa^m
Mf^.d'ójtrr'vffciiilii'tanto di Cauatterie come aucotot

dtfanterie i
ò' rafflttandailtutto con buonifimo ordind^^

tirfojlè leguarite a tutti i luoghi nece£arjj,deUbefo dkn*

trare di nuouo nelfaefe delTureo,& cofiprejò con luivn
buonnumero di fotdati vdlorofì^entra nóidettopaefe ,^
fitroHAndolo^aifirouifio digente.dagftorra, connncio.i

depredarlo , é"à 'darglièlgu^^o ^ & non ritrouando che

in ciò glifacejfe teJìftenssM , feorfe per molte miglia affai

Mniré,& date ilguajlo altutto , ritornojfene indietro,^
ne riportòpreda molto grande ,& ricca , Ilche dal gran

Turco intefi,neentro in tanto fdtgno , ér. ira , che fattoji

^^iiiw4rr tutto ilfito conjtglio tantir de yiJSri Sofà , &
•San^ehi/juanto.tuttiiprdncipahddfuo tfercito. Parla

loro in (juejldguifad£.gli è tanto& tale ildannoit^dtshono

truche habbiamoriceuuto tante uolte da quello Scander-

hegnemico mjlro capitale , che ormatnon lo dobbiamo pia

fadl^ grandipme pregiuditio deUa nojlra corona tolle^

rare: Onde deUberiamodoperaree^o ogninofirafir^di
farne vendetta

,

d* tinto maggiormente fi deue do fare^

-quanto che mai in tante occafionigli habbtamopotuto mio

cere , an"lalui hafempre trionfato di jutte le noflregen~
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jÌ,& (fuandé noi penfauamo che hauendo hi U gkei^à

^on Vinitiani deu,ejfe dà loro ejjer vintOtHandù hi accam-

pato fitto la città delDagato , non filamente e Stato dé
loro vinto» ma ha felicemente ancora di loro trionfato ,

^ hauendo con loro fatta lapace , & ejfendo Chrtjhanò ,

'non ne dubbio alcuno che fi'nprefarà con noi in pe*pe»

tua guerra . Ne mai terrà di noiconto alcuno» nè non

Samentepenfirà di refhtuirci ciò che n*ha tolto *an7^ aji-

da^à di continuo imaginandoficome etpoJStpriuare»&fio-
gliare delrimanente» comegià nefirtjfi in vnafita lette-

ra .fiche deliberiamo ado^i modo di prouederci v>^ età-

doperar centra di lui ogni nojlra firT^, Etperciò uisom*
mettiamo che ijuantoprima vi mettiatemordine con etti

to quelnumero digenti chefipuò maggiore\perchefatta

la raffegna di tutto il nofire efercito » deliberiamo di venir

Ttei inperfina adajfidtare la città di Cròia» d* di foggiò^

gare al ncdlro imperio tutto ilfuo fiato, Ejfindo dunifUt

Scanderbeg^ di do moltefidelmcnteauifatoraoiifi JmafH
punto , an^prefò maggiore animo» & con cuore intrepido,

fece fubito munir la città di vettouagbe abondantifii-

mamente»&di tutte le altre cofe necefiarte»& pofiom

dentro unggofiifiimoprefidto di valorofifitmifoldatt Al-

hanefii'& fidètifiimi » diede loroperCapiiano il vatorofi

Vrauafipranomìnatà:fiandò lutionbuonifiimeguftrdie

perii paefi »difiorfendo^& preuedèndo hor quà»hor là

douungue vedeua ilbifigno . Comtnciauano in qmefiome
ad arrtuare moltegenti del Turco » nel paefi di Scoro-

derbeg,rtducrndofipoco lontani dalla città di Sfetigradf

X>0ue cominciarono afartende » spiantar Paìkglioni

ifualcittà di Sfetigrad è lontana da Croia sS miglia. Atti

fato benper tempo Scanderbeg di tutto quefio» andò adat^

ramparfi con quattro mila cauallt, ^ millefanti lom^

tanè
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fém 'daWeffcrcu» Turchefeo fette miglid. Et cojt accdm^

fato nonpermetteua che ne S,n} notte s'accendejfero lumi
( nelfno efercito . Et tantofu quejlafua andatafèereta,che
I mtifeneputte hauere indino alcuno nel campo de nemici,

I tn tanto Scanderbeg,fiimagtno vna bella ajlutìa milita

}fé)fa^che commeffe al valente MotJè,& afuo nipoteMa
Jàccbiu) deli! Angelltna che pigliatifeco trenta huomtnia
caukllo, qualiftrauefttti da villanifngefferoper lafeguen

te matttna di uoler entrar nella città di Sfetigradcondu-^

rendo con eft loro molti ajini carichi digrano , Cr cofifit a
punto efèquito

,
percicche la matttnafeguente ufiitofiori

Hoife coldetto Muftcchio,& tutti t compagniconforme al
I l’ordine dato,etfacendo uifta dt uolerentrarnella detta cit

I tà di Sfetigrad^érfiaperti dalleguardie delcampo Turche
f fio , lequalipenfiando che fujfiero Saccomani , éf uiuandit

figli affalearano, Alhora Moifie,tjf‘t compariifivoltaro~
! ito uerfio i Turchi,&ficaramucciando ne oecijero otto ,&

molti nefirirono , ondegli altri per la paurafimifiro m
fuga^à’rieornando àicampo Turchefco,narrarano tlea»

fi figuit0-, ma l’afluto Bafia dubitando ( quello che vera^
mentt era in effetto ) che quefio foffe vno ilratagema de
nemici,& che\ quella fuggente piu tojlo vaieròfa chi

(
codarda , dr poltrona, ronftdeTando , alle ferite, dreoU

I ftviloroji vedeuà ne finti, impofi a quattro mila
combattenti a cauaHo che prefi0 fègutffero quei uiuan-

I

dieri , dr chem ogni modoUprendeffero vtut, d’ che licon*

duceffero alla fua prefen^. Ma Motfe , il qualeflaua
fempre bene auuertito , drfu Pauifo , veduta la dettagen
^ie che lo figuttaua, jimfe di volerfuggir uerfo U uallt

jlt pernafionderfi, tUhe credendo i Turehi , che eofifuJfe,co*
mmeiaronó afiguirli congrandi/migridi , di’ con gra»u>

; ‘'de impeto. Mata tantofiandoSca»àediegprepatatOx&

fit
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fi l’amfù^ circoneh U Vallt , &tumghfirinfeìn woJa-^

che chiufe ilpajjo talmente , chè niumfoteuafip.gire ,&
cj>fi dato ilfogno entròfra loro » éf"stanti» efr iantine vcctfr

che ce ne refiarenopochi» i qualifin^ alcuno ordinefine

fuggtuano
,
per ilquaificetfrfo tanto i^impaurì il i^afiq»

chefe nonfuffeflato che s'ajfettauaAmorath inptifin^%4

detto Bafrà' fe nr.firta alhora alberafiggito con tulio l’^

fercito cefiai quattordici di ìóaggiodel t^'éfO^Ejfo F.rw~

cipe Amoratgiunji in Albania nelfio campo con cento fef

finta mila 7archi , con bombarde groffe » & altre arti-

glierie » & con tutte quelleprouifiomdagucrra chead un

principe t/defirichiedeuano » & cefipofr l’aJfediO alla cit-

tà di Hftùgrad.nel qual luogo Pietro Parlato era capita-

ne» il quale infieme con quei della Dibra Superiore , tan-

to virdmente»& animofimentefidiportò in quello afifcr

dto^ che ancora che fujfe affaitranagliato con lefrejftfcor

rerie » efr quaficontinoui afralti »nondimeno vfiendo Jpefi

fi detta enfi a fraramueciare colnemicoi
femprene ripeta

taua vittoria . Alfneper opera .ettvn fradttore » fròr

leratohuomopieno di fpirito diabolico » ilquale ,era infirut

todvna certa vana fiperftttione de gli Imbrefi » gettato

vn cane morto in vna efierna , fece tanto inuiltre detti

Imbrefi» che lafaarono da combattere » & cofi. opera con

quefta fua fieleratc'liba i & tradimento » che, il 7ureo

hebbe l'intentofio »& prefe là città . ^ Ilquale traditore

fi per vn certo tempocaréf^atò»^premiato da Amo-

rath » ma poi nonfi maipiti veduto

,

•.

> Ridotta la cittàinpotere dt Amorath»tutt4 la d/firuf

fe finodafondamenti .&modo tutti quei ohe git freeno

nfiflentfràfildiJpada»& tuttiglialtri con Udenmeì& $
i fanctuUt fece fchiaut » vfando gran crudeltà con tut-

ti»^ contrae^ età »&ogni tutto quefio per

mettere



mettere maggiortàrtare, (jr/Pduente in tutto (jueliofiati?»

ejr acciocheper tigrandifitmo terrore v tutH queipopolifufi\

feropiu fatilia renderfid lui fi
' • '

-CAPirOLO DECIMOTERZO.

Amutd (^hehhe Amordth quefld vittoria,dri\-

zb tutto 1‘eferctto verfò Creta . E cefiemta^ '

laiogni-intomodafirtetfettvnfirttfitmo af
/òdioyt^ con oguifito potere , dr fòrza Lt

cvntbatteud»battend§lÀcongrefiifiimicanoni ,^ colubri^

ne,& dandogli di crudelifiimòajfalti , dr con diuerfi \ dr
variemacbmt daguerrayuon cejfaua,nb di giorno, nè di

notte db trauagharla , & 'durando nel detto. ajfeMo per
quaitromefi,poco,onuHa gà potè-fate,fercioche la cit-

ta 'etàforujÌi^,dtben munitada tuttele bande, tan--

tedi mura^e^comèctogni altracofa neceffarìa^ & era

ahbondantifiima'di tutte le vettouagUe, & tacque ah-

bondantifilinoeyperùócht v’erano duefónti cepiofifitme ,

deHequàliPinimieononlapotiuaprìuare. Fra quefio me-

^ che Amorath nmeua'coji affedratala città , ilvalorojo

Svandethegnoneeffauamaiai dare noui,dr diuerfiajfalti
alcampo Turehefco,conijuoifidatiAlhanefi,dr horquh,
hor là, de ho{^ davna banda,bora daltaltra tanto con la

Jma^artegli'vrfauÀy che ne amma^gzaua affatfittni,df

gfi dama, vddannograndtj^mo , depredando ancora , dt
fuche^ìàndo tutu quei che portauano veftouaglie al
oampo ^urobefiO,preudendo\&(fogliando tutti i viuan-
dieriche audlduauèaldettirefircito , d" qnefiefaceua con
tant arte , dr afiutia, che iltutto-gli riujciuahenifitmo,

talmente che Ve[èrcito Turehefeo patina^andtmente di

tnonitione ,& di vettouagtie. Ma con tutto quefio, per
‘ hauer
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hàHey luipoeu ^eute non f><itefar che l’afelio (t leuaffc id

Croia.Veieado 4'noraih che ognigtorua pini poi pidati

gliandauano mancando , &. chedeprcito patinaMveU.^
touagliaper opera di Seanderheg, delibero di dar l'affatto

generale alla Città ,& cofi ficefare Ubandopir tutto Ce-

feretto , che ognvnofteffe inpuntoperiigiorno a do depu-

tato,& cofivna mattina allAlba con molttfifoni di Trom
betti di diuerfe alarefini di infirumenti belltci, & con

grandifiimo numero di gentifi ^uali con i lorogridi occupa

nano Caere,fidiede ilGenerale affatto atta città',con un tm

peto inefiimabilde nemici,ma nulla fece
,
percioche quel-

li che laguardauano didentro , tantoér sìvalorofamen-
.

le la difefero, che 1‘inimico nonfilamento nonpuote efiu-

gnarla, manefurono ributtati con grandtfeimo danno, <

dr vergogna loro ,& con infinita mortalità di tutto Cefir
cito , rtfiando quei di dentro congloriofa vittoria . Per il.

qualfucceffifu AmorathJopraprefi datante dolore^affan.

no,trifie7^,&occupationdi cuore, che in pochi giorni

pafio di quefia vita , la morte delquaU effindo publicatd

per tutto ilcampo.
,
pofe tanta viltà nell’animo eUtuttiì

Bafià i SanT^Mchi , ét. altri Capitani , d' ne. diuenntro in

tanto timore , che tlvergognofi efercito tuttofimife in di*

fprdine,&fene ritorno ineUetro >fempreda i nimteiper-

feguitato.crmalamente trattato,fiche moltipochi di quel

lo efercitofine ritornaronoa cafa,refiandù molto diminuì*,

toda quello,qualeeradi prima ,& rimanendo-Seandethèg

vincitore ,&felmfùmo nelfuopaefì ritornando,diutfi In

ricche Jpoglte fratifuofèdclifsimo,drvalorofifsimoefèrck

to,rendendofempre infinitifsimt grafieal CUmentìfiìmo

nofiro Signor Giefu Chrtfio*,.. \ ' <

;'T{; .

'

•

CAPI.
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. .CAPITOLO DECIMOCIVARTO. '
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Orto ìnquefio modo AmorathtgH fìtctejfe nel-

l’Imperio Maumethbegfuo fgltuolo,ctoè quel

lo che nacque di HierinaiO vogliamo dire Ca-

tagufinafigliuola di Giorgio Dejpoth della Ser

mia,maper non ejfer cojlui ancoràfien confermato,rèJlahà

lito nellofiatopaterno,ne hauendò ancora potere,n} autori

t} di muouerguerra,ne di nuocere a ninnopotentato,cono-

Jiendo Scanderbeg, cheperquel tempofipatena permette^

re di non ejfer molefiato dalle incurfioni delTureo ,& de-

fiderandodhàuere heredi,& fuccejfori nello fiato, prefie

per moglie la figliuoladAranit Connine
,
giouane in vero

bellifiima ,& virtuofifiima,&piena d’ognt bontà, la qua-

le fichiamaua Doneca, con la quale celebro leno^ejòn-

tuofifisime , & honorate da tutti èprincipi circonuicini,ó‘

ancora dalleccellentifisimo Rettore di Scuttari per nome

eUBa Serenifisima Signoria di Venetia. Pajfiate tutte que-

fie fefie , &fiandò Scanderbeg quafiin etio con lafina mo-^

glie in Croia,vcnne nona nella fina corte come Maumetbeg
nonoprincipe era fiatofiabtlito, ejf confermato nel Regno,

^imperio paterno,& non manco chi gli riferijfie qual-

mente ejfio Maumethbeggli minacciaua ejprefisifiimamen-

$e,nonpotendo comportare, ne tollerare che lui cofipojfiedefi

fi la città di Croia , & di Epirro . filuefio da Scanderbeg

ìntefò , fin^ altra dimora,prefei due mila camalli I (fr

millepedoni,quali erano continuamente deputati alla fiua

guardia , dr con efisi andojfiene a i confini,per afisicurare

tlfino , ma conproponimento di nonfare altro mottuo ,fi
prima da Maumethbeg non eraprouocato . Et cofi intrat-

tenendofiin quei confinUntefiper cofia certa , che’lprenci-

pe Tureo non traper\ mandar cofiprefio efireito cantra di

H lui.
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Ihì . Deiche afsicw^ato Scanderke^» deliberoAi fitte Hma
vifìtaper tutto ilfiuofiat o . Cefipigliando confico la an-

tedetta finaU>ofid> comincio a vtjiiare ilfiuo fiato ,& tut-

to ilpaefie , nella quale vifitafitbofiro a tutti egualmente

m'utifìro di vcragiu^Htia,et integrità,et eraancora tanto

mifiericordiofio,&magHa»imo,& tantogiufio, cheda tutti

vmuerfialnunte eraamato,temuto,& rtuerito, é'fiu taoh.

Ut ,& tale lafiuaprouidenT^ in prouedere a tutte le cofii\

pertinenti al gouemo , & alla giufiitia di tutto il

fiato , chefipottua andare per tutto il paèfie (icurifisima-i^

mente comefi (itoldire,con l'oro in mano . Dopo que-*

fio confiderandò Scanderbeg, chefiempreilfitOfiato jàriit

fiato molefiato dalle continue incurfioni ,érficorrerie de.

Turchi . Et cofi chiamati molti ingegnkri,^ altri per.-^

fontpratiche , nellepratiche delle fintele , dt condotti"

le fit la cima d'imo altijsimomonte , nelqualefifioprutok

una via
,
perlaquate dalpaefi deiTureofiueniua ùequel

lodi Scanderbeg^& molto btneda tutticonfiderato ilfitu

delluogo tfiu da tutti fommamente lodatoche era.be»fii\

mo,an%tneceJfiariodtfiarevnafitrte'^afitl dotta monte

coficonciafa il fette, (àbito fin da Scanderbeg datior-\

dine che fifiaccjfi ildifigno per fikbricar detta fiorte^e^

ilqual finito , ordino che non fi interpontjfe tempo, nè ite-,

dugio alcuno a quantoprima findarla\La ondefi.ee chioA.

mare diuerfi ntaeflrt , i quali fubito da luifitreno pè^^

fii in opera alla edficattont,dr corfimttione deUadettA

Jòrte^(^ , la quale tn breue tempo fit,
ridotta in termitt-euM

che gtà di lontano fi f(Opriua,ondefu da lui (hiamatsU^

Mo^ijfa ,laqual finita la prouidde di vfttouagbc,arti^

glieriex& dt tutte le moniftoni necejftrte adunafortiT^.

:(a inefitugnabile . come era, queda
,
pomndofi dentro dui

fidtlifstmhy& •ttalerofifiitm Capitant-yCmfiuoifaldati j>4

Vi quali
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^^'uaU feddifiimameHtt'id .gkar4^Jfero , ò* cùjhdtjfiro.

Jrnponendaglt che di continuo fe vi factjft buonefenttneU

le , & che fujfero diligentiftime in fioprtlr L’inimico , il

ijuale perfòrte cofpparendò , doutjfero con le bombarde

^areauifò alcontorno del tutto, Acciiche bifognando fi

poteffè andare incontra alt'inimico , non appettarlo in

cafà, Lafciato da Scànderbeg buon ordine del tutto nel\

tIà detta forte7^a,p4rtifsi'%& andò verfo i confni^tenendo.

ftmpre ilnemico in dubbioperla continuafuapr,efènx,a in

detti conpnii& uedendo cheiii detti confini non haueua il

^urco alcunaprouifione,nedigente^ne d’altre cofe dagueit

rayontrò dentro arditamente ne fuoi confni , dr depredany

eh » Ó“ guajlandù ogni, cofa ,&facchcggiando,mife il tut<-,

io a ferrot& a fuoco , & fatto (juejlo ritornofsi à die-

tro con vna graffa preda »diuidendolafecondo ilfuofili»

to , a tutti ifuoifildati .

CAPITOLO DECIMOQJ/INTO.

Ntefh da Maumetbeg prencipe Turco tanti

dannifattigli da Scànderbeg, érdelpochifi-

mo conto che di luifaceua , n’entrò in gran*
difimo (degno ,& tra, & fece deliberaiione

di diftruggire,& defilare tutte ilfuofiatoicofìchiamaiofi
Amefabeg,gÌt lo mandò cantra con dodici mila caualli.ln»

tifo ilvigilantiftmo Scànderbeg talnoua,prefi
opofii in or-

dine i fuoi tre mila caualli , andò ad incontrare il Baf-

ià ,eolefuale.fatt$/til fegno della croce, affrontandofi fe*,

rumente vrtarano infiem: , (fr con tanto furore , dr impe*

to,ché pareuachtl mondo cadeffe,& hauendo cefiper vn
bàton peT^o combattuto , non potendo i Turchi fofienere

llimpeto
,furono confirctti a voltar, lefpall.e,dr eglife*

- Ha guitan-
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aitandoli,ttm cejfaua diftrirgli,& amma^arne^oltu
mettendoli talmente in tanto dijhrdine che ntuno adaltro

nonmiraua fenona fuggirtyó‘faluarfi,doue^refe molte

dellefue bandiere de fitòijlendar^,gliridujfe all'vl-

fima mina , &feguitando tuttauia la vittoria finti

dietro le fine fiallegrandtfiimigridi nelfuo efircitodlqna-

le voltatofi,& dimandando che dofnjfi’ìgli fu rifioflo,é^

advn JleJfi tempo prefintato il Bafià Amefitbegcon molti

altri Turchh&perfine di conto, llqnal Bafià ceficondot-

to allaprefinT^ di Scanderbeg, gli dijje , quafipiangendo:

O inuittifiimoprencipe Scanderbegifa pur tua AlfeT^,
che firuendo alnofiro prencipe tfiamo forcati di firuir-

gli , drperdo fapendo quanta Jìa la tua virtù , & Cle^

menda, habbiamo ardire difupplicat tua Altera chegH
piaccia vfar con noi qualche mifiricordia ,& quejìo per

Camor di quel Dio che tua Alte^{^ adora,& la magnani-

mità , & virtù , la quale in te regna ,ne fa do fperare

.

Alquale Scanderbeg rifiofi parole di tanta cortefia-, ò‘

humanità , che quafiprouoco tutti a lagrìmare , tanto i

prigioni, quanto ancora iChriHiani, vedendo , ér con-

fiderando la finagrandifitma magnanimità . Et infigno
dellafua clemen\a,& chegli perdonaua la vita,volfi

che tutti mcngtalfero con lui allafua tauola,& finito di

mangiare , ordino che tutti fuffiro ben guardati, coman-,

dando ,& ordinando che loro fufie prouifio di tutte le ce-

fi neceffarie , fjr di tutti ifuoi hifogni . Alfinefuronofi-
condo le conuentioni ltberatì,pagando Amefabegperlajùa

taglia dieci mila feudi , &gli altri tre mila . llche ejfi-

quito , Scanderbeg chiamo tuttii principali delfuoefir»

cito diuifigli le dette taglie fecondo ilfuo cofiume,

ér /olito ) ó" q^tt Signoriper modffiia ,& riueren'^a che

gliportauano, non ricufaronodi pigliare i detti danari».
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ma ben co» ógni humiltà , drpg»o dipmmipm?e\ drdob
bedten^ gltdtjjiro , chefi marauigliauano chej'ua Aite\^

z>a non 'ujajfie , dr efiqutfjè infimtlcafiquel ditto dell'an-

tico ptouerbio , ilqualdice , che huomo morto nonfa mai

g uerrjj lafciando cofifajfarcon la vita^ & la libertà ifitoi

inimici t accio fer iauuentr non hauèjfero da ritornare à
guerreggiare con lui, A i quali Scanderheg dolcemente

rifiondeuAt& confolandogligli diceua, chefèvn altra voi
ta cofioro glifujfero venuti cantra vn altra voltargli ha-
urebbeprefi, o morti

,fi gli hauejfeprefiIhaurebbe di nuo
no dijpenfiata loro la taglia , come alprefinte haueua fiat^

tOt&fie fujfiero fiatilo da lui fio dalfiuo efircito morti »

che maipiu gli haurebbonofattaguerra, dimodo chCfOper
vna via,opervn altra,ne lui, nellfiuo efircito haueua da
temere dtfimilcanaglie. Dall'altro canto quafiglificufiaua
dieendOfchefieruendo alfiuo Signore erano tenuti difieruir-
lo confimma fede , d“ integrità . Peruenuto aliorecchie

delprincipe Turco i buoni ,df"gratiofidiportamenti, che

Scanderbegvfiauaverfii vinti, trattandogli cefigentro-

fiamente , dr altro male non facendogli , fè non in leuargli

le taglie
, fifiupi grandemente delfiuo magnanimo , (jp

gran cuore ydr nelfiuo fiecrttolofiimauaprincipe valoro-

fio,& magnanimo,& nefiaceuagran conto , ma il tutto

dtfiimulaua congran prudenT^, refiandopure attonito,co

me Scanderbegfiujfie cefihumano con tutti,d' mafiime con
i vinti, dr con ipoueri, dr era venutoper lajuagran bon-
tà, dr magnanimità infimma lode ancora appreffi intmi
ci , i quali publicamentegridauano che era unfido Scan-
derbeg almondo,d chemai non nefu, nè mai nefiaria
fiato vnfimiUa lui,dquefio erapajfiatogià quafiper vni
uerfidleprouerbio,tanto era(per ìejue rare qualità)da tue

^
ti vniuerfialmente amato ,d riuerito •

CAPI-
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CAPITOLO DECIMOSESTO. ‘

Nte/i da Maumeth la rotta delpto efercito , ne

hebbe dolore eccej^tuo/vedendo tanto maggior-

mente che Scanderbeg 'vfkndo magnificen^

contfuoi, effh non foteffe fare ilfimtle 'ver-

'Jb ilp40 eferctto , fichefi dijptfe in tuttii modi dtfiggtogar

lo ,^ dimandato Debreambegfuo Bafià ,
gli diede titolo àt

Capitan Generale dt quattordici mila Turchi y alquale

impofi che andaffe centra Scanderbeg^ & che non mtrafft

a qualfi •vogliafpefa, ne intereffe-ine mortalità digente,et

faceffè tutto il fuo sforila , & adoperaffe ognifuo pote-

"re\& valore,accio lo fottometteffe alfuo imperio ,& luh

ilfuofiato
,
promettendogli ffe CIOfaceffè larghi doni

,

premij, Cofi il detto Bafià licentiatofi dal Turco fi

pofe con tutta quella gente in camino verfò i confini di

'Scanderbeg,caualcando quanto piu poteua occultamente

pernon effer fcoperto. Ma Scanderbeg, il quale fempre

oltre ehefiauafu Cauifo ,& vigilantifitmo, era ancora del

tutto auifato dalleffie,Le quali lui femprefilcua tenere

i

fu auifato della venuta di Debreambeg, Et cofipofiofiin

viaggio andòper incontrarlo,& la notteprecedente algtor,

no che doueua venire a vifia dell'mimico , & affrontarfi

con effo,fiprauenne vnagrofiifiimapioggia ,
perla quale

Scanderbegalltgratofi ,& toltefi con effo lui cinquanta

depiu vaiorofi fidatifuai, ilcui valore, & fede gli era

molto ben nota , &mantfefia-, entro pervna occulta valle

allefalle del nemico, commettendoalfuo efercito chece^

mtneiaffe la T^ffa, '& giunto alfadt^me di Debreambeg

Bafià, trouolloche allhoraers in puntoper ufeire allA,

battaglia ,& lafciato chetumduegli efercitifufftre be^

ji.eatuccatitnficme.r-&jnentie. che tra l’vno,& Taltra
gagliar-r
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gàgUardarneH *eficombaitrita, dtjfi: in 'lingua Tunhefia<, o
Lebreamb(g,hora ^ ilttmfo che tu mofirtUt:^ valore,dal

kefualiparole quafifiauentatùDebreambeg,irquate vede»

do che gli era neeefiari», o di combattere , o di fuggireuef*

gognojamente,fubiiovenne adincontrarficon Scanderbeg,

& incominciata fra toro vna fiera battaglia ^ nonpajto

molte che Scanderbegco» la lanciagli trapafio ilpetto, &.

come lo vidde cader da cauallcyfìtbito gli tronco il capo dal

hnjlo al difietto di molti , che celovoleuano impedire , ha-

uendo la fiottagagiiardifiima de icin<juania eh'eranofi
co.llqualcafifubito diuulgatopertutto Cefircito Turche

fio ,fu caufa che vi nafieJJ'e tanta confufione,& difordine

che qttqfi s‘ammaT^uamo l'v» féltro * andando apiupo~

terein fuga,par€Hdeglid‘ejfir perfiguitati,non da huo-

mini , dafurie infirnah , ma con tutto ciò pocogligto-

uaaa
,
perche quafitutti pajfaronoperquellafirada ,

per

la quale erapaffato illoro Capitano Debreambeg Bafià:(jr

pofiii Turchi in fugaandarono d faccheggiare glt allog-

giàmentijdoue mrouarone^ofidpreda,Crprtetofi (foglie,

lequali Scanderbegficondo tlfilito,diuidendo alfuo efir-

eito,vittoftojOy& trionfante,fe ne ritorno con tutto l’efit

cito nelfuo paefi in Croia, lafiiandopero molto bene nìu-

kiti i confini di tutte le cofi neceffarie,per tutte foccafioni'

chefofferopotute uafeore,

CAJkìtOLO I>EClMOSETTIMO. 5

Ipoidkauer Scandetbeghauutaquefia vitto-

ria^penfando molto infifieffi , che hauendo il

prìncipe' Tutte rìceuuti tanti dfiiaceri da

lut,érehenm haueua mai ceffate difitrglt

quetmag^of dannachehi haueffipotuto ,& confiderau-^

. do il
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io ilmodo che lui hàueud tenuto in Uberdtji ddUd firàitk

fua , drpdriftente confiderdndo dncord ciudnto con diuer-
'

fi uie,& coÀ'qudnte occdfioni l’hauejfe imtdto,fice conclu

fione neWdnimo fitOt chemdiilprencipe Turco , ne me-

no i fuoi pojleri , hdurebbono cejfdto difargli continua

guerra»& c hdurebbono vfittd ogni lorofor^ potere^dr di

ltgenz>dperfiggiogarlo^ drpriuarlo delloflatapatemo» del

l'honore ,& dellavita ancorapotendo , &pereto tenendo

perfirmo che maipiu tra loro non douejfe ejfir nepace» ni

tregua alcuna , delibero di non perdere mai qualjiuoglia

occafonecheglifprefintajfi di nuocergli a luitcepreuenir-

lo in tutto quello che hauejfe potuto ,& per tutte quefte

caufi concependo grandifiimoJdegno centra di lui , de-

libero difare ognifuo sfor^ per leuargli una città det-

ta Belgrado, laquale non era molto lontana dalloflatofuo»

Et coflfatto vno efircìto di quattordici mila fidati ,

cioè dieci mila a cauallo,& quattro mila apiedi , andò a

metterflfìtto a detta città ,lafciando pero alla guardia

dei confini ilvaloroflfsimo Capitan Moifì della Dibra In-

feriore , con due mila huomini tra caualleria,érfantaria.

Et ejfendo cofl all'affedio della detta città ,x!r dubitando

che’lTurco,mn entrajfeperqualche altra via nelfuo Flau-

to , deliberi di lafciare aldetto ajfedio il Signor Mufacchio

Thopiafuo cugnato Capitan generale delpredetto efirci-

to,& lui andarfine allavifita di alcuni luoghifuoi , cofl

po/le leguardie dintorno alfuo campo, & partitofl con

tre mila caualli ,& millefanti , lafiio ilpredetto Muflte-

cbio alpredetto ajfedio , ilquale, battendo quafl di conti-

nuo la detta città ,& dandogli di molti ajfalti non puòte

mai conquìftarla . In quefto me^ gittnfi vn Bafià del

Tureo chiamato Sebalia con quaranta mila Turchi in fa
uore de gli ajfedittti, il quale hauendo corottopergran,

, .. fomma
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pmthd 'di ddnari^teguardK,&fentineUe et{pie det Sìgmr
Seanderbegt opero cU modo, che ne ilgenerale delfno ejerci<

tOi negli altri C9lonncdi,& Capitanifaj^ero di ciò auifa*

ti ,& cofiper opera ,& tradimento dt ^nei maluagifu aU
Vimprouifi ajjàltato il detto efercito , ilqaale per lanoui-

tà.delcafo
,
per la fir^ ,&grangridide Turchi,epr i’im*

petograndefattoprima che quajininno s’anedejfe deltrd
dimento,eragiàpojlo infcomptglio ,& nelromorefn l‘tn

filicifmo Signor Mnfacchio ammalato , per la morte
delqualefarotto tutto iefiratOt&poftoin fuga, & cofi

fèguitando i Turchi,amma7̂ arono infinitijfildati di Scan
ìprbégi&molti he feceroprigioni,finito quafi quejlo mi
fièrofiettacolo (parue chefuffè volontà di Dio. ) Ecco che

Scanderheg, ritornaua alfuo efercito co» ifnoi tre mila ca
uaUi,& millefanti, non mancò chigli portafife la triSìa

Houa,& infelicefuccejfo, ilche da lui intefiò, gli fimuen-^.

me fubito che cCo nonpatena ejferfiato,finonperoper a,éf“

tradimento delleguardie delfuo efièrtito , ér cofiprouoca-
ta dall'ira , & dallo /degno , vrtò talmente nell’efercito

Turchefco, ilqualefe ne ritornaua dallaftragc de fuoi,
eJn tanto impeto idrfurore , che al loro dijpetto gli mifi
ingrandifiimo difordine ,& quafi che glifece voltar le

/palle. Ma cjfendo l’inimico numerofo digente , dr digran
lunga fuperiore , non puote per alhora Scandetbeg altro

fiereche ritirarficon la fida gente negli alloggiamenti del

fiùotónquafifàto efircito , dr cofiprefiò alquanto di ripcfo la

fièguehtenotte,&fatto configlto con ifiùoi,deliberarenoper
{a mattinafeguente d’afifaltare L’inimico, ancora che lo co

mfiejfero affaipiu fupertore di gente

.

• La onde camparfa
taurora delgiornofiguente, pojlo Scanderbeg tutto ilfuo
òfercito ajfai bene in ordinan^.ajfaltò ilnemico con tanta
audatta, & valore ,& tr4 loro fi attacco vnafierifiima

V l " batta^
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hattàglUy Idq'tale fergrdn .ft^d duràndo
y ftdnit

l'vnOyér l’Altro^efercito ofiinatiftmù nel combattere » nh

vedendoli auantaggio in ninna delle farti y Hanano tnfti

dote gli eferciti dubbiojifra tl timore »dr laJperan^,

binando ecco che rinfor\andofril valore delle genti dalla

parte dà Scanderbeg »
comincio tinimico alquanto a ce^

dere , ét dare vnpoco aliindietro ilcheda Scanderbeg^ di’

da /hot molto ben conofriutoyfecero ancora maggiore impe^

to y dr tanto gli furono addojfo , che nonpotendo piu Uni*

mico refijlere fu for'\ato voltar lefratte , dr tutti _/?-*

guitando il loro Capitanofi ritirarono verfo la eittk , do-i

uè da quelli di dentro riceuuti * refiando Scanderbeg

vittoriofb, dr confua granMfrima laude yhonore y&- frh^

disfattione padrone detta campagna * & de gli alloga

giamenti , il quale fatto faccheg^are tutti i predet^

ti alloggiamenti diuìfr lapreda (ficome erafrlito.) fra

tutto ilfuo efircito . Etfi come che era prudenttfrimo

gliparae di non procedenpiu oltre ^ ma ritornarfìneadie^

tra ,& afrettar tempopiu commodoy dr opportuno adeffe*

quire quello che alhora(per opera de traditori ) nongUera

pofruto fiiccedere , ringratiando ilnofrro Signore iddio cht

glihauefrè fattaancora tantagratta chefifufre quafi tro

uato a tempo di foccorrere ifitoiy& hauergti liberati datta

morte crudelifitma di quei crudelifiimi fitoi inimici* Et

cofi raccolto ilfuo efèrcttofi ne ritornir alfuopaefé , ondt,

fatta larajfègna delfuo efircito yrìtrouo che ve fierant.

morti due mila cauatti > tn mila franti^ drpiu di mille cin*

quecento feriti tC^ ottanta fatti fchiaui y lequali tutte

genti erano di quelle che erano venute di Puglia con Upre^

detto Mufacchio , cugnat&y dr capitan fuogenerale.Ptr il

che nefiaua Scanderbeg affai adolorato y afrettando net

cuorfuo iltempo difame la vendetta . Et dopo A alcuni
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tt{e^rìfice Scanderpegdfuo efirc^tO'i molto moggioredel

prtmo ,ó‘ .ritornoJ^t.4daJfedtare lacitt^ dt Belgrado . il

j
. thè vedendo i cittadini»&iTurchi , che v erano dentro ,

mandarono Ambafciatore a Scanderbeg tanto prudente,

j

thèfu baftanteaplacarlo,di modo che ottenne chefe ne an

, da[fe con Dio,et che ritornaffe indietro,dando licenza adu-

^

na buonaparte delfuo efercito chefe nè ritornaffe ogn’vno

alle cafe loro ',pero hauendoprima rimunerati tutti confor

me al grado , dignitày& coadition fua , & pregando cia^

fiuno di loro,che adognifua richiefa ,fta(fepronto,&pre

parato ,
per quando fuffe cUmandato alJuo Jcruitio , al

j

qualefeda tuttiadvna voce tif^ofo che maigli haureb-

I

hono mancato

.

.

>.

CAPINOLO DÉCÌMOÒTTAVO!

Itornato Scanderbeg con tfuoi tre mila cauaU

It, dr mille fanti neJuot confai , licentib an-

cora quegli altri due mila combattenti,i qua-

li haueua lafiiati con il predetto Moife aUa

^ardia dedotti confni.Etpercheper la confequentia del-

Phiftorta è neceffario fare vn poco di digreftone , ì da

fapere che hauendo Seanderbeggran fede nel detto Moife

diper le rare <ithrtS(,dr belleparthqualipareuano chefuf
p, in luh si ancora per l'integrità,fede,&fedeltà, qual

triofratta verfò ilprencipe Scanderbegera molto da lui a-

mato ,& honorato ,& l’haueuapremiato infarlo Signore

di molti caftelli , & ville ,&pojfefioni, dr l’haueuahono-

fato in donargli arme , cauallt, gioie , drpreciofifimi ado-

bamenti dipanni d’oro, di' difeta ,0" di molti danari :^
infargli molti , & diuerffattori. La onde coftui infitpor-

bito, comincio a imaginarfcomepoteffe diuentar' maggior

l 2 di
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di Scanderhg, ^ tanto crebbe in Ini tambitiene., ér
ritia ) che commeie a machinare in qualmodo hautjfepo-

tutto auanT^re Scahderbcg ingrandi 7^a ,^ gloria . Et «

trafe difcorrendo in dtuerjìpenfuri» Et tra t molti chenel-

lamente gli occorfero » fece elettione dtjfer traditore al

fm Signore ,& cefifatta la deltberatione , nonfletteguari

d metterlain effecatione . Et cof andatojia prefentarea
Jéaumetbegprencìpe de Turchi t gli fece intendere eornt

gli baBaua tanimo di difcacciare Scanderbeg delfuopae-»

fe » dr da tuttafAlbania , ogni uolta che ejfò prencipe gli.

deflè quindici mila Turchi eletti., con conditivne pero che

difeacciata chefhauejfe , che rimanejfè ejfo Moifi Si^ot
delloflato di Scanderbeg conpagare ogrìannoadeffòprenci

pe tutto quel tributo che a lui piaceua, il che dal ^an
Tureo inttjò ,gh piacque infnitam'ente tale offerta,^gli

diede orecchia congrandiflima attentione ,& cofigli rijpo

fe» che ogni volta cheglifujfe baflato L'animo difare quatt

to cheprometteua,che luiera contentifimo di dargliquan

to che ehiedeua,alqualdetto Moifèfiggiunfi,chenon fola

mente glibaflaua l'animo dipriaare Scanderbegdellofla^.

to , ma ancora della vita ,&di ammalarlo ,^ che pf%
eibvoleuapublUamente disfidarlo a fingolar battaglia ^

ilche dalprincipe Tureo intefo^gli fu rijpojh che o^ni vpl^

ta che lut gli hauejfeprefentato ti capo di Scanderbeg, chb

glt haurebbe donati centomila ducati , de che Thaurebht,

fatto Signore delfuoflato , nehauria voluto da lui alcun

tributo , majolamente chegli bafiaua haùerlo obbediti

te,fedele , & buon 'amico ,& infedt dillafua promijfane

fiice fare dt tutte quefie co/è vnapuhlica ferittura firmai

ta , & autenticaiaper mano dt t/f»prencipe , con tutte li

eondttionipredette Moife alharaflmtfi tn camino con quin

dui mila Turchi tutti a eaualh^ drgette elettifitma »

• * venne
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wnneftt la Tratié,&ferìa HacedontA tferuentreon^

ira A ScAnderbeg.Ma hauendofi-A ejA^fio meT^ mtejò Sea»
dtrbeglAgrA*idif!imA mi^AitÀ ,&/celerati^a dt ctjlui,

ér ilgrAndtJ^tmo fuo tradimento, fiturbofortemente ,&
mlteroft sifAttamente che quafiflette in dubbio dtfiflef
fo . MAritorna'tù infefirjfv ,

fubtto raccolfe quantifòlda<^_

ti chefuou , ér che dalla breuttà deltempo , & dalla t, e^

xefità del cafegli fa conceffo , tir ripìgltando ilfuofitto
valore,& ardirefacendo la rafftgna ^Uefue, rttrouo ha
uerdiecimila combattenti tra caualteri ,Cfedoni, ér cofi

aneto adincontrarMoifi nelle campagne delta Dibrìa Infe
riore

,
perdonde ildetto. Moifi haueuadapaffare con i dei

tiquindict mila Turchiper i>enir contra Scanderbet-i il

^al Moifigiunto in dette campagne , tir veduto alhm-
proMÌfo, &-infpetatamente l'efirctto grande diScander-
derbeg,'tuttofitulio vedendolo coficopiòfi digenti,& co-

fi bene ordinato , refiandòfiupefatto , d‘ confufi, come.

Spanderbèjgfiffe cofiprtjlo autfitto delfiuo tradimento,^
deda fina venuta , rifiando ancora marauigliato come in

cofibreùeterrpohauejjèpojlòinfieme cefi belh efircito,t^

tanto numerofi, & ancora chefuffepieno di timore ac^

cufiato dallaJita eonficientta,.nondimeHo uedendojiridou

to A termine che nonpoteuapiu ritornare a dfetro vfc)fèto

nideh'ifercUo Turehtfio , tir andaua.adalta vocegridan-
do,& chiamando Seanderbeg,(irdisfidandolo a fingolar
hattagfia ytir minacciandolo con molte parole ingiù* tofi,

& viUane . Scanderbeg, ilquale non haueua altro dejìde-

rio che d’incontrarficon lui,figlifece incontro dicendoyec

to traditore quello Seanderbeg,che tu vai cereando,&
fiero chefarotttpagare tifo della tua flealta , & tradii,

mento In quefto alcuni Cauaiteri qualifiritrouanano ap~

prejfi ilSignor Scanderbeg volfiero vrtare contra Moifi y

' maeffi V
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wa ejfofgrtdolli che di ciòfi ne rìmnnejfiro ,& ejfi^ronà-

to il cauallo contri Moifit Uqualevedutofilo Andare ad>^

dofio con tanta ruma con tanto (degno, temendo^ deità

vita , volto(abito ilcaMallo,ó* fìtggt nell ’^fireitode Tur^
chi, non refto per quefto Scanderbeg di (èguitarlo , ma
perdutoloper la moltitudine di vijla,&dubitando àncora

di andarcofifilo troppo auanti d^ejfirda nemici atradu

mento circondato yfine ritorno nelfito efereito , doue dato

prefiifiimamente buonifiimjo ordine, ó* pojlofi aitanti di

tutti afronte alnemico ,fece figno che tutti lo figuijfero,

^ cofida tutti fieguìtOfVrtb con tanto valore,& impeto

in quel Tarchi , i qualigià cerano impauritiper la tgno*

mintofa fuga , cr viltà di bioifeioro Capitano^ che advn
trattoperdendvfidanimo ,& credendo molti di loro che

quefta fu(fifiatava afiutia di Moifi ,fimifiro vilmente

t n tantojpauento,0“in tanta cònfiufione, df* dtfirdinelche

facilmente furono. dall’efircito di Scanderbegrotti,con-^

equaffati ,&po(H.in fuga , nefìtrono ammalati tart>

tiidr tanti^ chepochifinefaluarom, drpuchifitmifie ne

ritornaronoalloro paefe^jra iqualififaluo Motjè^ ilqual

sfacciatamenteprefintandofial granTurco^cr volendo

feufarfi,fu da luttributtato,& con fiero vifo guardato

,

fchernito^ dr riputato vile , di' dapoco. Albera Moi(è tro-

uofi tantotonfu.fi),& malcontentoithequafinediuenne

altvluma difieratione^ ne fapeua come rimediare a tan-

ta (ua graue iattura,penftndo comeper l'auuenire potef

fiepiu comparire nelmondo , ne inqualfivoglia luogo i nè

app'^eff a qualfivogliaprencìpe,che per tutto non fo(fi

conofetuto , tenuto , df chiamalo traditorevnèfapeuapu
gUofpartito a fificjfis nì d chìraceomandarfi,conofeea^

do jl fuo..gca,Me ,.0" enorme errore'. Alla fine compunta

di cuoreychiamaua con amarifiime Ltgrìfoe mijehcordia^

à Dio,
\m . t

' '
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i Dio , Onde ìn^iràto che dotttjfe hAuer ff>erAn^ in Imi
poi che /erdpentito delterror/io y dr nella ckmentta ,

mapnanitnitk di ScAnderbeg,giÌLpiu •volte ejperhnentata

in molteperfine y degne digrandinimifippltcij y ma pen^
tifipoiyhancme da lui ricemtto benigno perdono» St che

deliberofii dirimetterfial tutto^nellagratta di Scander-^

begyé^co/i/iratie/ihd/ifi ne •venne occnltanfente in aU
bania y&prefintatofi aitanti di Scanderbegcon la correg

già alcoll&ingtnochiato , non ce/Janacon lagrime di chie-^

dere mifiricordia y per il quale atto muffo grandemente
Scanderbeg d.pietà ,& raccordaiofi dellafua clementia ,

qkale era dtperdonare ancora àgli tnimiciygliporfi le ma-
nifacendolo ieuare y dolcemente riprendendolo delcom
rhejjò errore

y gU perdono •uolontierifacendolo honorata-

mente rìuefiire di preciofiy& ricchi vejlmenti y & fat^
tùia mangiar con lui : in figno che di cuoreglt haueua
perdonato

y glifece relìitutre tutto quiBo cheper il com-

me/fi tradimento gli haueua confifiato - Vedendo dipoi

Scanderbegy che Motfé era fidelifmo ,^prudentifimOy

ér im qualfivoglia ardua imprefa prontifiimo ,&fatta-

ne piu volte i/perlentia y lo riceuettefinalmente piu che

mai nellafita gratta yfacendogli moltifauori, ét dt ric-

chi doni honorandolo

.

CAPITOLO DEGIMONONO. .

Vtte quefie cefi diedero materia di mettere ia

mente delprencipe Turco in penfiero che non

fit/fecofa fatta é"premeditata afuo-danno y

confiderando mafitmamente che Scanderheg

haueua hauute tante uittorieyejfendocofiinfiriordigente

centra diluhó‘ contradi Amorath/uopadrey& confide-

randcb



<•
• *' r / T WA D \J

'

parimente che in procefft di tempo 'cofiiii cqIJìto^è,

tote , colfiguito che haueua fàcilmente hauria potuto

(JferUdifiruttione della corona yé* imperio Ottomano y

fipropofe in tutti i modidabbaffare la fuapotentia , ér di

pnuarlo delloflato dell'Albania,&/cacciarlo in ogni modo

da quelpaefe . Cofichiamatofl ifaach Bafà della Roma-

nia ,& afsignandoUcinefuanta mila Turchìa cauallo gli

dt/fe , cheperquanto haueua cara lafuagratiafi tforT^/fe

difettomatere ilprincipe Scanderbeg alfuo Imperiosa che

giunto nelfuopaefe defè ilguafloaltutto,^ che nonper-,

dona/fe adanima viuente chele face/fe fegno di refìjlen-

tia,& che mettefe tutto ilpaefe a ferro ,& afuoco. Aui

fato di queflo Scanderbeg^fin/è dhauer di ciògrandi/iima

paura, fuggi xandando in Ale(sto città de Signori

f' initiani ,& il/imilecomandò chefaceffero tutte le gen-

ti di Ipaefe^& cojiritirati tutti nelle città ,& nelle fir-

teT^e inflcuroja/ciarono tutto ilpae/è derelitto,^ in ab-

bandono, Giunto Kefercito Turche/co nelpaefe di Scanl

dirbeg,& non tritando per/ina che là face/fe re/iflen%a^

imagmofliUBafià che tuttifi/ferofuggitiper il granti^

more , &.J/argendofì tutta lafuagente per tutti i ^il-

Uggi
,

per tutto ilpae/è , cominciarono a dare il gu4:

Jlo adogni cofa,& mettendo ilfuocopjtr tutto, abkriutauaz

no le ville ,& le campagne,flargendo/t tutto Cefercito, chi

qua,&chi làfionfufamenteffiorrendo per tuttoilpae/è,

fino alla marina, nondimeno nonpoteuano farepredaaU

iuna per t/fer/ifaluate trittè le peffinejon tutto tlfuo

hauefe,&ài Bafsà fice piantare i padiglioni apprejfoU

fume.Mathia rtpofandefifeh^penflero , nà timore alcu-

wo , Aut/atO\ Scanderbeg di, tutto ilfucce^o , dr dtfegho

del Bafsà »&/apendo in qual modo luìfi/fe a^ainpatg

fularsua^4^ detto fiume t pinatific^]fii milacaua^
'

Iteri
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tièri eletti ,& caminando qua.fitutta la nottegtunfe àifa
ye dell’alba alla falda del monte uicino allapianura ^neU

la quale era l'efcrcito T(trchefio accampata ,^ afcefi con

dieci de fiioi capitanifui monteper vedere» ér confiderare

con quale ordinefuJferogU inimici accampati y&perve-

dere ancora in qual modogli hauejfepotuto ajfaltarefin-^

^ dannò de fitoi confiderato benifiimo il tutto difie-

fi dalmonte . Et confiderando quanto fitjfe il detto efer-

Oit9jpenfierato,& quale fittole tende qualefitto gli al-

beriper ilgran caldo chefaceuafiarfi finx.a regola y nè

ordine alcuno . Delibero (fattone configlio co fuot ) di af
faitargli alt’improuifi.Et cofi caminando congranfilentio

perfiatio di due hore,peruenne a vifia de Turchi,& ritro-

uate alcuneguardie de nemici ne fice ammalare moltiy

fragli rUtriunonefcampoche fuggendo andana gridan-

dOyScanderbegyScanderbegygli inimici,gli inimici.Alhora
Scénderbeg vedendofi/coperto :fatto fubito dare all’ar-

me y con trombe
,
gnaccare ,& altre fòrti di diuerfi inftro

menti, infirgaua, dr incitauagUanimide gli huomini

,

df de i caualli alla battaglia ,& coficon grandifitmo im-

peto , vrtando nel difprouifio campo > lo pofe nelprimo

afialtointantaconfufione, &dtfordine chefubito lo ri-

mlioinviley&ignomintofa fuga, talmente che nefuro-

no morti quafi al numero di trenta mila -Vedendo ifa-

éc Bafià
,
generale del detto efircito,'Hradi Scanderbeg,

dr dubitando che la mortalità defuoi , haueffe da cfferta-

le y dr tanta che niuno ne doueffe ritornar viuo alfuo pae-

fty mandola Amefabegperplacarlo - Ma Scanderbeg non
fìlamente non lo volfi efaudire., ma licentiatolo minaciolli

con tantofeuero , & fiero vìfo^ che Amefabegfi ne ritorno

tutto impaurito adietro fin^ afpettarne .tltra rifpofla,

drper rifpetto di quefia ambafriata , nonfilamentefifer-

JC mo
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mh Scànderheg dtHa cominetdta mortalità dentmìcUm^

imp ìfè a tutti t fuoi, che quanti de nemici ci captiau'ané-

alle mani , tutti gli menaffero a fildtfpada tò" ’uede/»^-.

doiTurchi che il loro penfiero dtplacarScavderhtg »on gli

era riufcito ». uedendoji tuttauia da nemici nàaggtor’-.

mente incalz>ati{ipofero in dtfefa.» donde crejcendo a ican

derhegtér a p*otl*^tra maggiore ne ammaÌ^aua'<o mfini

ti »^ in quejla [caramucctafu prefi il detto Amefibég»

con Mefitbeg» ambedue SanT^cchi con cinquecento altrh,

Turchi. Albera vedendo chiaramente il Bajfa ifiac dinon

poterptu fiflenere , ne refì(lere all’inimico »(imtfi in fit*

gacon quellepoche reliquie defbldatiche ^ierano;rima»

fi» (jr pajfindo periipaefi di Scanderbeg , erano da villa-

ni ,& daperfine del paefi mal trattati * con vergogna

danno » ér con morte di molti di loro « Hauuta da Scan^

derbe^ sìgloriofa vittoria , ne ringrattofimmamente id-

dio » &fatta raccogliere la fuagente»ficeneftr la raffe-^

gna,^trouo che defuoi n erano mortifilamentefiffanta^

(Ir due mila fèrin » alhora Scanderbeg trouandofi anp

corada quattro- mila de fuoi» ancora Jrefihì »cr bene in-

otdtne per combattere entronelpaefi derTurchj>& all tno:

prouifi affaliatolo»tutto Lo mifi a facco»aferro»& afuocOt..

facendoae^ngrofù^tmo bottino» ér ricchifimapreda» la.

qualefecondo iijfuo cojlume ». dtutfi a tutto ilfu»- efircitos.

premiando ogntu-no fecondo ilgrado »_^ condttionlor(ti^\

fecondo i meriti » dr virtù di ctafcuno»jàcend&.ancora da-

re dt molte ) (ir buo.'ie elemojìne alle chiefe » (^ a facerdotk

àccio celebrajfiro-me/fe officijper leanimedi quelli cht

nelle fùe guerre erano mortt»,(^a quelli »ai quali erant\

wejlattmogi'e »(fr figliuoli »a tuttifece abbondantemente",

prouedtre adogni loro btfignó»del tutto rwgratiandonetdt

Undandone tèfinitamente La.mifiricordia,tt boniàdu'ma».
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CAPITOLO VIGESIMO.

iNtefi dalgran Tarco il trìjlo , & infelicefnc^

ceffo delfuo efercito ,& la(Iragefatta de fuoiy

nefintifitpremo, dr ineJHmabile difpiacere>ma

con tutto quejloperla riputatione dellafua co

rona, non reìto dt mandare due altri Capitani,con vn grof

fi numero digenti a confini delfuo fiato per fìcureT^adi

quello , 1‘vnO de quali fichiamaua Hamurbeg ,& l’altro

Sinambe^conefprejfo ordine comandamento, che non

andajfire altramentea ritrouare Scanderbeg.nì a molefia

re,ne lui,ne ilfuopaefiejmaginandofiche luifufe tnuinci^

bile,et nongiàper ilfuo *valore,ma s)perlafortuna,dr buo.

nafirte,ma chefieffero 'vigilanti inguardare ilfuopaefe,et

in tenerfihuonefi>ie,&fedeli,& chemn innoMaffiro alerò

fen%a fuo Jpetial mandato ,& quefiofaceua
,
perche al

tutto non potendo vincere Scanderheg , voleua afiicurare,

drguardare ilfuo puefe ,&poi voltarjt con le arme con-

tra altri prencipi Chrifiiant,& tentare lafuafortuna

inpreualerficantra di loro . Et quefio fit l'anno taf} nei

quale ejfoprincipe Amarai fece un grofitfimo efercito ;dr

andando in perfona cantra IImperatore di Cofiantino^

poli, lo conquido ,
facendo morir l’Imperatore , & mol^

ti citfadini ,& infiniti altri ChriUtani,& conqutfib tut-

to quello Imperio, vfando dt molte crudeltà centra i Chri-

fiiani.Hauuta queftavtttoria firifolficTandarecontraiti

Jhpradetto Dejpoth della Seruia principe molto ricco,(fipo-

tente d’oro,& eCargentoperle minere,qualihaueua neldet

to fuofiato . Alquale efifo Defioth fecegran refifienz,aper

molto tempo, alfinefiraccato dallalungaguerra,dr dalla

moltitudinedegli inimicifu alfvltimo da lui conquifiato»

vinto,et cacciatofuori dellofiato/tquefiofi» tanno t^sp,

K 2 veden-
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Vedendo alhora ilprincipe Tnrco, chelafortuna piu gli

fecondaua, cantra gli altriprencipi, che cantra Scander-

beg^voltoficon Cefercito ancora contra il Re della Bof

fina ,& prefolo lui viuo , lo fece crudelmente fegare per

ilme^i&tnfignorirfidituttoilfuo Regno .

. CAPITOLO VIGESIMOPRIMO.
,

Auendo Scanderhegcongrandifiimofito doUre^

& dijpiacere intefo la tantaprojperità>& le

tante^et tante vittorie delfito nimico,con tatp

to dannOipregtuditio, dr dijpreggio dellafacro

famafede catolica>& dt tutti iprincipi Chnfiianit & non

contento di quefio^minacciaua ancora a diuerfialtriprinci

pi Chrtfiiani.Deltberbin ognimodo d'andare ad affaltare^

ér combattere con ifopradetti capitani del Tureoa qualifi

ritrouauaoo alleguardie depredetti confini:etfiando lui in

puntoper ejfequtre quanto haueuafipra eie deliberato,ecco

che all’improuifègiunfiro nella fua corte due Jmbafiia-

'tori l’vno della fantità di Papa Pio Secondo, •ér l’altro del

Re Ferrante di Sicilia , & di Puglia a Seanderbeg con let -

tere di creden^ defuoi principi, i quali gli chiedeuano

aiuto coatra il Duca Giouanni , & Renato Redi Fran-

ca, quali congran numero di Francefi erano venuti con-

tra il Re Ferrante fito amico , & confederato nel Regno di

Sicilia di qua dalFarro , & halienano con efii loro uoIta-

ti iprincipi di Taranto, ét di Rojfano, con la maggiorpar-

• te de i baroni dt quelRegno,hauendo ancora condotto al lo

ro feruitio,&foldo ilConte Giacomo Piccinino,con tuttala

fua gente, et haueuanopofio tnfieme uagrosfifitmo efercito,

hauendo fin bora conquifiato quafi tutto il Regno, eccet’

to Napoli , Capua , Anuerfa , Gateta , Trota ,& BarUt*
ta,nel'
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tJy nella qual città ilRe Terramefiritrouaaa alfrefinte
fortemente ajfedtato » con grandifitmo pericolo dt tfferpre

fio . Onde legenti difua Santità , del detto Re non po-

tendo pajfare a dargli aiuto . Vregauano fua Altera
quantopiu caldamentepoteuano chegli volejfefòccorre-

re ,&porgergliquello aiuto chepiu fojjèpofiibile ,& det-

te quefieparoUtgliprefentaronoilbreue Papale, & la let-

tera deldetto Re , le quali infomma altro non conclude-

uanofenon tutte lefipradette cofe . Alhora Scanderbeg

conm ojfo dalla pietà ,& diuotione
,
qualteneua vetfo il

fimmo Pontefice,& lafacrofanta Catholica Romana Ghie

fa ,&per efierfiato amicifiimo del Serenifiimo Re Alfonfoy

padre deidetto Ferrante cenfuario tributario di efio

Romane Pontefice , delibero di dargli tutto quello aiuto.^dr

foccorfiiiheper luifipotifife maggiort , (fi con benigna^

figrata rifiefia licentiando gli Ambafeiadori ,gli ofiferfè

Toperafuatn feruitio, fi dtfenfione de ilorprincipi. Et
cefifen^ altra dimora chiamatofiCeico Strefiiofuo nipo-

te •valorofifimo Capitano
, fi nella militia ejperimtma-

tifiimo, alquale diede cinque mila combattenti , fi man-
doUo in foccorfi de dettiprencipi , ilqualCoico con lafua
gente paffato ilmare',prefentofii alRe Ferrante , alqual
con la gagUardta ,.fi valorefuo fidefuoigioub molto
alla corona di quelprencipe

,

CAPITOLO VIGESIMOSFXONDO

.

B Andato da Scanderbeg foccorfi alRe Ferran-
te , fi con pruden^ confiderando le tante ,

fi tante vittorie hauute dal principe Tur-
co centra tanti prencipi Chrifiiani'i fi cefi

potenti: comincio intrafifiefib a confiderare lagrandeT^-
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del Turco,(jr che in oecafiont dimudguerfM.

con luii lapotrebbe/armalefe con alcun belmodo nonprò-

uedeffèper ej/erfima/tmamentepriuato dellegentidaguer

ra c haueua mandate infoccorfo deidetto Re^&perche nel

fuo fècreto voleua andare inperfona à/occorrerla , giudico

tj/erbenetetprudenz.a il/areper qualche tempo treguacon

lui , almeno per fin che haue]/e veduto come /ojjè riujc'ita

laguerra tra il Re di FranteciRe di Sicilia , fir uedu-

tone l’e/tOyfifùriapoi rifilato a quanto hauej/e da e//equi

re circa le cofè dellaguerra col Turco^ér cofipre/entata-

figli vna bellifilma ,& opportuna occafione , fice'giuditio

di non perderla , (fr quefto /u , che poco tempo prima che

fujferovcnutt gli Ambafeiadori del Papa , & del Re pre-

detto , a chiedergli ficcorfi . Gli erafiato parimente

mandato uno Amba/ciadoredel prencipe Tureo a diman-

dargli la pace y il quale tfifiendo da lui licentiato y/en7^

grada ,^ vacuo di quanto haueua per parte del/uo Si-

gnore addimandato » volendo in ogni modo Scanderbeg

ej/ere addo/fi a quei due Capitani del Turco a tutto

Jùopotere difiruggerlh mapre/entata/eglif cornea di/opra
detto ) sì opportuna accafione,rimando /àbito vn corsie-

ro aldetto Ambafiiadore, di'/ecelo ritornare^dr conclu-

fi la tregua .col Turcoper vn anno y ma non lapace\ non

/apendopero niente il mandato dal Tureo delle differen-

z>e y
quali erano tra il Re di Francia ydr H Se di Sicilia y

ni del ficcor/o dato da Scanderbeg al Re di Sicilia y ne

tampoco deWintentione che luihaueua Mandarci in per/o-

na aficorrerlo . Conclu/a dunque da Scanderbeg la trer

gua colTureo , ne temendopiu cheper -quel tempogli/u/-

fidata Molefiia per quella via^/acendo/àbito noU^^e
molte Galere, naui, rututlq-,&adirilegnida nauigare tut

ie le/ececaricare di valenti/simi/oldaii ,& di molti ca-

ualieri



tMtierì hnoratij^tmi , di molti ^ ér btUìpmi cavalli dà’

gaerra , & di tutte le vettouagUe ,& altre ccfe ueceffarie

ad•una huot-a , &^ejfa armata ,& raccomandata lofio.

to fuo alla moglie ( donna di gran •valore difimma
^ruden\a) èra fiduttj^imi fuoi fareni èr amici. Et
conjìitutto vn valorojifimo , & frudenti^imo Capitano

con buonagente agli fuoi confini, imbarco^t nella galera

capiiOnea

,

cf*facendofitbito far vela comandò a nocchie-
ri che drìT^affero le vele alla volta di Ragufio , done con

profptro , èr felice ventogiunto t&fmontato in terra con

molti deprincipali dellafua armaia^fu da quella Signoria

gratamente riceuuto » & honoreuolifimamente trattato,

ér care^l^to ,.& condotto nella chiefaprincipale ,& fat-

te le debite , & dtuote orattoni all’altifimo Dio , & hono-

rafolo dimoltibanchetti con moltijfettacoli digiuochife

Jliuifdrfatti alcunifecreti ragionamentiJraCvna,èt
l altraparte ». Tolta Ucenzut. indifipartìfacendo drt^^^r

l’armatttverfi Barlettaxdoue con proffero ventogiungen

do fipubiicòfiibito la fita venuta , tanto maggiormente»

chepr'tmave nera qualcheopinione,& hauendo veduto

UDuea Giouanni ilConte Giacomo, èr altri baroni Eran-

cefi tante vele ventrea quella volta ,fubito feci ro giudi-

tto che quellaarmata fuffe del principe Scandèrbeg , &
che lutuifojfe inperfona per venirew foccorfo degli affé,

diati, &'diciotcertifcati.leuaroito.ilcampo„èr gli allog-

giamenti dal luogo dòue eranoaccampatt, dr andarono ad
accampaifi dindi molto.lòntano. Smontato il prencipe

Seanderbeg in terra, vfcìfubittr il Refuori delle mu-
ra con granfe/la> a- riaeuerlo ,. il quale vedutologliget*
té le bracciaalcollo ,&per allegregxui grande lagrtman-
do , ringratiaué ilfommo-Iddio di tanta gratta ,& disi

gran focc§rfii\ Alhtrailprencipe Scanderbcgperpiu con*-

filare.
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filare ilRey comando che tutti i cduaUerì, é*fiUati sbdr^

cajfero con tutti i caualli , artiglierie ,& tutte le monitio

ni t le quali cofe tutte vedute dalRe t nefirefe grandifiima •

confolatìone ,&ferma(peran^ di vittoria.,& dtfeaccta-

re ilnemico fuori delfuo Regno.

Innato ilRe colprencipe Scanderbeg nella cittd, lo fe-

ce alloggiare nel fuo palalo» con tutti i principali Sì-
j

gnori della fua armata, &al refiante dell’eferctto mife
j

gli alloggiamenti fuori della città . Doue tanto il prenci-

pe quanto tutti i fuoifurono honoratifimamente hono-

rati ,& fèruiti ,ficome adun tanto Re fi conueniua . Ri-

tiratofipoi ilRe colprencipe Scanderbeg ragionaronograu

pe^a infieme tra lor due delle cefi dellaprefente guerrd,

&venuta la fera , cenarono infieme ilRe,& il prencipe,

in quel medefimo tempofurono fèruiti ancora tutti i

principali Signori,& caualieridei Signor Scanderbeg,&

(jr dalla corte deldetto Re molto accare'^ti,& ben trat-

tati. Venutapoi la mattina , ilprencipe Scanderbeg v-

feì della città tutto armato ,
fopra vngrande , &poffente

Corfiero > accompagnato da vnagran moltitudine de fuoi

vahroficaualieri ,& fiorrendoperil ribelle paefi del Ri,

fece preda grande di animali grofit , & piccioli , & di

molte uettouaglie neceffarie agli eferciti,& quelli man-

dati nella città ,fit dalpopolofatto tutto quelgiornogran

fifa ,& allegrerà >
/perandò tutti in Dio , che gli defé

'

colmeTp di queftoprincipe la vittoria ^prendendone an-

corabuono augurioper lapredetta preda. Venuta lalba

delfiguentegiorno , armatòfifubitoilprencipe Scandet-

beg, andò fuorialfuo campo , doue trouati tutti ifuoi in

arme ifeceglivna oratione deltenorfiguente .

Carifsimi y&valorofifsimi fratelli ^ & fidati miei.

Credo che ad ognvHOÙvoifìa manifefla la eaufa della

nojlra
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H9ftrd V enuta 'm cfuejleparti ,& che non fia Jiata adòL
tro effetto»falfto cheper /occorrere il Sereniamo Re di Si-

cilia , no/lro fingolariffmo ,&fedelij^imo amico , dr con-

federato ,&perchegli inimici ptoi /fono ilRe di Francia,

dr ilDuca Gióuanni , i ijuali hanno con lorovngroffimo
ejercito di France/i» dr di Italiani , tuttagente valorefa,

hellicofa ,& nell'arte militare con/umatifima,&pra-,

tichifsima, df hauendonoi da combattere confimil for-

te digente imoltoÀi/ferente da Turchi» sì nella qualità

deUe armi Jcome ancora nella qualità tó* in ejperien^

de fidati -tpercioche gli Italiani »&iFrancef combat-

tono con la loroperfona ,& caualli tutti coperti difntfsi-

mey& difortifsime armature ,& conpotentifsimi,&fer-

ratifimi Corferi, v/t nelleguerre, df tutto al contrario

de Turchi,che combattono nudi ,&fen^ e//erienz»a etar

mi , iqualifibene quafifèmpre habbiamo vinti, non efia-

ta gran cofaper la caufapredetta . Ma hauendo da trat-

tare con nationi totalmente difuguali ,& di maggiorfor-

7^adri//erien^,conuiene chefprepariamo di modo, che

è noflri inimicinonfolamente non et habbiano da vincere,

ma che moftriamo loro la mftra virtù effer tale, che al lo-

ro di/pettogli facciamo confeffare , che ifidati Albanefi

fiano hoggi iprimi almondo che cingano armi , dr che col

nojlro V alore talmentefiadopriamo che non folamente ri -

mettiamo ilpredetto Re inflato , ma che diamo tanto ter-

rore a nemici, cheglifacciamo venire voglia di mai piu

paffare i monti,per offendere, nè il Papa, nè il Re, nà

qualfivoglia altro prencipe Chrijliano. Etperche allapri

magiunta c habbiamofatta in quefti paefi,fin^punto
metteremano alla/pada,habbiamo fio con lanoftrapre-

fen'^lapofto terrore tale nellinimico che Ihabbiamo fatto le

Sitare dalla/fdiofacendolo ritirare affai lotano.Dobbiamo

*
.

L per
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per tduuenìrperfìr\aAarmi farlo , o morire, ouero an*.

darftcon Dio nelfuopaefi ,& dargli tal ricordo, chefem^

pre habbiano memoria della virtù ,
(^' del noftro valore .

i* ben vero che molto mipefad'hauer da combattere con

gente batteria , ma per ejfer lei contra il Pontefice ,&
centra ilRe fuo confederato ,& effcndo la ragione dalcan

tonofiro combattendo noi con la benedittione del deU

to Pontefice,non dubbio che non habbiamo dafierare
|

la vittoria douere effere dalcanto nofiro.Etpero efirtiamo

tutti chefilano auuertitt in finire i loro capi ,&fiare at^

tenti a loro Hendardi, & bandiere , & tjjère Medienti

ad ogni fógno che fifarà dagli infirumenti della nofira ar

mata ,& chefacciamo conofcere a tutto ilmondo chefia~

mo nell'arte militare efpertifsimi . Et perchefo certifi-^

mo che ognuno dt uoi per ftfieffo farà tutto quello che a

foldato honorato fieonuiene , non dirò altrofe non che tut

tifarannopremiati conforme alla loro virtù , & merito .

Finita ehebbe Scanderbeg quefla oratione,glifu da tut

ti iprincipali dell^efercito rifiofio, cheficome periipaffuto

non haueuano maimancato alla corona difua Alte7^a,nt

all'honore,che ancora eranoperfare ilfimilefino alla mot

te in fuo feruitio

.

<

Venuto il nuouogiorno,fece Scanderbegfonare à taccole

ta,&poflo tutto l’efèrcito in arme , fifece chiamare tutr

ti iprincipali ,& dato loro lordine c haueuano da tenere

nelfatto dTarme ,fèce dellafuagente ,& di quelli delRe ]

tre fquadroniyilprimo de quali dtede à Moifefuo fede^;

lifsimo ,& valorofìfiimo' Capitano ,. ilfecondo diede al Ca-

pitan Generale delRe, dandogli in fua compagnia il Conte

Giurilafuo nipote,prudenttfsimo ,& homratifsìmo ea^

ualiero,& nella militia efiertifsimo. lltcrlo tenneperfit

'tjr in compagniafuOi tlgenerai del Papa,della piu fionta»,

^ &for-
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ìè"fifhtta^ente che fà(fe neffefercttv tanto delle fuepn*
ti, quanto di quellidel Papa , érdel Re . Et cofipofiojt im

camme , con tutte te cofi neceffane sì d'arttglterta (jr gua

fiadori , come di qualfi vog'ia altra cofa necejfiaria, comtn

CIO à marchiare , 0“ giuntod vtfia dell’inimico s’accan
fi»

alla cofia etvn colle già da fuot occupato ,fipraùlquale

mandate lefentinellepoteua fcoprire,et veder l'eferctto ne

mteo,ne patena di qutlh ejjerne vedutomi offefio^La mat
tinapotfiguente all’albafecefonare all’arme, vfitti tut

ti due gli efcrctti alla campagna,s‘appiccofra loro vna fie»

tifryna, éfr ajprifrima battaglia^ perejfere t Francefr in

f grandtfrtmo numero , di' bentfrtmo armati , dr gente belli*

cofa ,& nell’arte dellaguerra affnefita, tfrpratichi(?ima\

sì che combattendo perfrano dt quattro hore comimiaua
il Capttan Motfi colfuo [quadrone a piegarfr, dP a cede*

re ilcampo alCmimico > // che da i Francefrveduto, ne per*-

dendo L’occafroaecominciarono àpiu incalz,ar L’mimico , il

che dalCapitan del Re veduto,/!fé fubttoauanti col fuo
/quadrone ,&facendo riuoltar lafaccia de/uoi altmi*
mico,fu tanta la forz,a dell’impeto , chei Francrfì nonpo
tendofiftenere cominciarono à voltar lefratte , ma ficcar

fidal conte Giacomo Piccinino tornarono afar tefia/df du-

randopergran pe\&a l’oftmattone tra i due efirciti ,frfe-

ce auantt il Duca Giouanni , con tutto il refto delfuo tfir-

citò , dr intrando netta z>uffd con tantafor^ , dr rumo-
re che quafipo/è in difirdtne i due fquadro ni del Re,il che

dal Signor Scanderbeg veduto , nonfu pigro al/occorrere
'ide fuoi, &entrando netta battaglia, fu tanto , (fr tale

[ d’impeto i & lafuria da lut,dr da fuoi fatta , che non
flette mollo avederfimantfiftamente chela vittoria pte-

^

gaua dalla banda delRe , &vedeuan/tà Scanderbegfar
prònefiprahuWjane

,ferertdo à delira , dpà frnifira , cm
L 2 tanta
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tdnta fìr&d-i&fingolar valore» che diede dìfi faggìo,&,

della finagrande^a» érgagliardia.Albera vedendo ilCon

te Giacomo Piccimno molti de fitoi morti,& maltrattati»

che ancora unpocopiu che durajfi la battaglia,la vitto-

ria era fin'{a dubbio del Re »
procuro di prouedere con a-

fiutia » accio l’efircito andajfie tutto in conquaffo»& vfien

dofuori difihiera,procurodaccoftarfila doue Scanderbeg

combatteua»& tanto fice chegiunfi nel dejìderato luo-

go,& mandandoglivn fio Araldo, lofecepregare che /ufi-

fi contento dvfiire della battaglia,& dabboccarficon ef-

fi»perciochegli haueua daparlare di cofi importantifi-

nta ,& digrandtfimo honore ,& giouamento delRe Fer-

rante . Vdito dalprencipe Scanderbeg l’Araldo » dan-

do credenT^ allefieparale,lafiiando la battaglia ando(da

alcuni de jfioi accompagnato ) là doue L’attendeua il det-

to Conte Giacomo,&giunto in quelluogogU dijfe il dety

to conte . Hogran tempo , Eccellentifimo prencipe Scanr

derbeg, defiderato di conofiere ilAltera \voiÌra , sìper la

grandeT^a delfisoflato, sì ancora periifngolar valore,

ér virtùfua , &poi cheper ifperienT^ l’ho vifo , & prona

to{congrandifimo danno dell’efircito del Duca Giouanni,

(jr del mio)& conofiiutolo molto maggiore di quello che ne

era ilcomun grido ,fon venuto in defiderìo diparlargli,

dèffirgli amico , & firuitore , maperche i nofiri ragiona-

menti hauranno da effire affai lunghifperle cofi chegli ho

da trattare)prego chefacci defiflere la battaglia,&facon

do ifuoi ritirare
,
faccifonare a raccolta , Hauendo cre-

duto ilprencipe Scanderbeg alleparole del Conte, fecefiubi

to ritirare ifuoi , & in quel medefimopunto Giun^a,éf

Moifefuoi Capitani , ritornando adietro , conduceuanofi-
co di moltiprigioni ,& paffando aforteper quel luogo do-

ue s’erano ritirati ilprencipe Scanderbeg,& ilConte Già-
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comi ftrrd^nare infieme ,furono frefintatidlprencipe

Scaderheg ,& cofiveduti daldetto conte menare ifuoifi
perdette d’animo ,& turbof^i tanto in fe fieffo^che quafi

perdette laparola , ma facendo della necefttd virtù, c-r

ripigliando alquanto^animo,pregatia dolcemente, & hu-

manamente ilprencipe Scanderbeg che volejfe liberargli

,

alquale il principe volendo mojìrare lafua liberalità

magnifcentia ne fecefubito dono al detto Conte , ancora

chefujferoprefiauanti ilcomandamentofatto all’eferci-

to . Alquale effo diffe:Magnanimoprincipe , benficonofce

la grande^a vofira in tutte lefue attieni, ficome ì va
lorofifiima inuincibile nel combattere , e ancora pia

genero/a, dr magnanima nelperdonare. Hauendo poi

ragionato ilConte colprencipe , dfjjauendogli trattato di

alcune eonuentioniper venire attaccordo colRe di Sicilia.

Ilprencipegli nlpofe,che bifognauaprima benfopra do con

fiderare, &parlarne colRe , &poififariapigliata quel-
larifolutioneche adeJfoRe fujfe parfapiu tjpedtente,

•che ilgiorno fìguente gli hauriafopra di ciò data larijpo-

fia , O' licentiatifil’vno dall’altro , ritornando ilConte al

fuo alloggiamento ,& partendofiilprencipe Scanderbeg

perritomarfine a Barletta , accofiatofivnfidato delCon
te advnfcudiero delprencipe,pregoUo che lo facejfe par-

lare confua Altera:perciocnegli haueua da dircofi che

molto importauano allafua corona.Ilche dalfcudiero iu-

tefi ,&fattolo al fuo Signore intendere-iritiratofidapar-
te t&prefentandofigli il predetto foldatogli dijfe

.

Sappiate Serenìfiimoprincipe, come tutti i ragionamenti

fattiall’Altera vofira dal Conte Giacomo , che tuttifino
fraudolenti, 0“ tuttifonofiatiper ingannare vofira Alte^
x.a,&pertradirla,^ iltutto efiatofatto da lui confrau-

derà’ à fine di liberare ilfuo efircito dalvofiro valore, ce-

< nofcendo,
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nofcendo chepiu non poteva rejiiiere ,dubìtnn(k ancora

di reftar Luiprigione . Et quello che molto piu tmport^ fi
è. comehaueuafatto configlio il detto conte con alcunifuoi

ficreti amici ( tra i qualifui dimandato anch io) di voler

tentar dt poter con alcuna fraudo tradir vofira Alte^

^fittoqualche colore di ragionamenti, (^r cofiprenderlo

viuo :&perciò se ingegnato dvfitr dell’eferctto in perfo-^

na ,riducendofiin quella partedove fecedimandar ÌAl-
tera vofira, ma vedendolo accompagnato da queifuoi ua

lorofifildati,temendo che ildifegno nongli riufcijfe,jìnfe ài

volergliparlare di cofepertinenti allapace,& di mettere

accordo tra il Re Ferrante ,& tlDuca Giouanni perciò io

autfi vofira Altera cheftq molto bene avuertita ,& che

nonfé nefidi

.

7 utto ciò dalprencipe Scanderbeg molto ben confidera-

to,ér conofcendo che leparole delfidato bauenano del ve-

rifimili per le cofi occorfe,facendopremiare honorattfitma

mente ilfildato, lo ritenne nella fua corte , ér dtfcerrendo

nellanimo fuo come hauejfiepotutofarepentire tl conte del

fuo tradimento, difiimulando la cofafie ne ritornò in Bar-

letta, con tutta lafuagente^ efrdato buon'ordine à quan

tobifognaua ,andò a pigliarfiun poco di ripofio , hauendo

peròprima ragionato in lun^o col Re del tradimento , ét

afiucia che voleua uftrt ilConte Giacomo .

tenuta lamica notte , leuatofi Scanderbeg,& arma-

to con vn buon fquadrone de fuoi piu fidati amici,

faldati, caualcò ficretamente alla volta de gli alloggia-

menti de nei» tei , ilquaV tffiendogiàgiunto apprejfo alluo

go doue erano t detti alloggiamenti
,
gli occorfe vn fida-

to del conte Giacomo, il quale Cauitò , come il conte te-

mendo deltcfirctto ntmico,s'eradiiàpartito,.& era andar

to à metteregli alloggiamenti dindi affai lontano . dlhora

. . ilpren-
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\ ilprìncipe Scand^rhegrìtornàto adietrofece aprire alca-

( ntpaft , chegiàfurono da nemici occupati , ó'fortificatu

i Et ritornato in Barletta fece configlto-colBe^c^ fon i Si-

r ^mri Generali del Papa , col StgnorexAleJfandro SforT^

\ Capitano delDue a dì Milano ,& quello del Re ,& tra lo^

i
ro conclufo quanto s’hauejfe dafare in quella guerra t ri-*

. tornojfeneciajcuno alfuo alloggiamento* Rapptefentata*

[. fi £alba del nuouo giorno , t(fendo già ilprencipe Bean->

I
derhegmontato à cauallo ,& di tutte arme armato

i
ce fubito mettere tutto l’efercito in arme x & mandan-

j
do il Sigjfior Federico Duca dVrbino Capitan generai

I } delPapa , con Alejfandro SforT^ con tutte lefuegenti , à

,i, i predettipafi
,
pigliando fico Moififuo Capitanai& Giu

Ì

ri^afuo nipotei con il refiante delle genti d’armi , dr ca--

jìalleria leggierafine andò advna città chiamata Troia-t

richiamate tutte legenti di tutto l’efircit o.in quel luo-

li
tutti njnfuo battaglione , alloggiando ejfoprin

i
ctpe in detta città , con tutti t princìpalt dell’efircit

o

, cr

ì; tutto ilrefiante delle genti allacampagna ,& ini pianti)

I ilfito campo, Nelqualluogp hauendo dallefpieintefi co-

I
me il Duca Giouanm colConte Giacomofi rttrouauan o in

|l Nocera.città non lontana da Trotapiu d’otto miglia. Di
.che n’hebbe ilprtncipeScanderheg moltopiacere^ confiderà

r' to chel’inimico nonpoteuafuggir difargtomata.Et e/fin-

do jra ledette due città v.n monticelio chiamato Sigiano,

dontanó da Trota due miglia,& da Nocerafit , ctafiu-

^ j

-no de capitanigeneralipenso d'occupar quelmonte quanto

,
-prima nefufifi dalla ofeura nottefauorito , accio ilnemico

ejh cito non nhauejfe di ciò notitia alcuna conftdorando

I ognuno di loro , che la vittoria della giornata hauejfe da
,

I

effire di quella delledueparti , la qualefifujfi infignorita

, I

,.dt quelmonte,perU commodttà delfito di/ptelLuogo , còfi

i
* (dal
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dalfrencipe Scdnierbegdato ordine a Gìuri^d /ito ni^

potè»& à idotCe p*o Capitano , che alprimo o/cnrir deUa

notte non fa(f;ropigridoccupar quel monte con tutta la

juagente cérche mettendo buoneguardie a ipa^i di queU

h » teneffè m odo che per niente il nemico cipotejfe mettere

il piede ,& che iuiflejfero vigilantij^tmi » & chepernien^

te non lafctajffero accendermi fuoco . DaWaltro cantopaf
fata laprima bora della notit » hauendo ilconte Giacomo

(come se detto difopra)ancora lui intentionedoccupare il

detto monte » mandandovn /ito capitano con tre mila fal-

datiper occuparlo»andatolui»& trouatologià prefi daU

Imimico ) ritornoffene a Nocera»& dt ciò auifatone il Con

te -itiquale come fagace»& aJluto»haueua fatto il me-*

de/imì dfegno di Scanderbeg, ilche da lui intefi» ne fufi-
pramodo dolente» & comincio à dubitare deltefito della

guerra,&facendofopra ciò configlio con ifuoi»fecefi concia

/ione che non haueua piuJperanT^ di vittoria , niente^-

meno non reflana come buono,& valorofi capitano diprò-
|

Mcdereconfimma diligenT^»& pruden^ à tutte le co-

fi
nece/farie » efortando »& inanimando tuttailfuo efir-

cito da valorofi caualiero ,& componendo iltutto fi come

vedeua che la necefiità »& ilbifigno rtchiedeua.Comparfa

ialba delnonogiorno in Oriente»ritrouofii ilprencipe Scan ,

derheg accompagnato da molti tuttiarmati nelfuo campo» J

^ fatto dare aliarme ,fimejfe tuttoÌefircito in ordinan
|

7^ perfar giornata ,& dato ilfignoaqueUi del monte, 1

chefleffero preparati » vfcite tutte legenti con beliordine
]

da gli alloggiamenti »& dalle trinceefaceuano vna belli

f

fima mofira di loro »& confuono di àtuerji infirumenti

bellici inuìtauano »&prouocauano il nemico alla batta-
|

gUa. Dalialtrabanda ilConte colDuca Giouannifacen- ,

do ilfimile ,
veniuanopianpiano accofiandofi alUmmico i

&giun-
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^ l’ftno àiraltro apprej^ vn tratto eli mano^cò»

fni 'tcìarorto aUtntreJhrfi , appiccata fìeramenìt la batta

gita ,
era da tutte due lepartt valorojiffimamentc combat

tHto , éy ejfendàgtà tl Sole à me^ ctelo , a icora non fi di -

fierntua auantaggio ninno neglt efercitt , tuttanta du~

randa il conflitto di tutti due piu che mai ofltnatf, <jr co-

minciando fià il Sole à voltarlitfattofare dal principe

Scanderbeg ilfeg‘io , ecco che dalpredetto montefcendendo

ilSignor Giunca Tuo nipote coi valarofifimo Moife ^ ér
tutta lafuage v/e» (fualivrtando dal lato del deftro cor-

teo congraneUfltmo impeto nelnimico e/ircito
, ferendo , &

tagliando apé^igli inimici ,facendo talflraget ér mor^

talita tra loro , che quaffurono per voltar leJpalle, ilche

conofiiuto da ijuellt delprencipe Scanderbeg
,
quali erano i

primi nella battaglia entrati , ér vedendo ilnonofoccorfì

raddopiato talmente leforT^e che finendo il giorno , diedero

ancor fine alla battaglia y rompendo ,&fi"acaffando tutto

Vefercito dell’mimico , che appena il Duca Gtouanni, dr il

tonte Giacomo yfipuotero fuggendofaluare congrandtfli-

mo loro danno,& vergogna t ér con mortalità di quaji

tutta lafuagente» Et glifu da iddio per fomma gratia

tonceffo che faluando la vita il Ducafè nepotefie ritorna-

re con alcuni defuoi baroni in Francia ,& tlConte Giaco-

mo hebbepiu che a caro ilpotetfifaluare con alcuni di quei

Baroni Pugliefi^ribelli del Re , fuggendoper aflre , df di-

uerfè uie y cercarono di campare labro miferaydr infe-

lice ulta y ritornando alle loro cafè con molta vergogna y

dr ignominia» Alhora rittouandofi il Re Ferrante per
opera » & virtù del gloriofifiimo , df" inuitto Scander-

beg liberato da sì crudele affedio con fua fomma glo-

ria , trionfo y & honore , refe grafie infinitifiime allo

tmìpotente iddio , che per il del prencipe Scan-

M derbcr
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dtrht^ l'hduejie enfi hem^nàmente , & mfirkordiofA-

mefitefaiuato* .

CAPITOLO VIGESIMOTERZO. ,

Inìtaf^r opera delvalcrofiprencipe Seànder^

hegqmJlagMerrA inutile té" honore del Re

dt Spilla iprego U àtHD Re iLprcntipe ehe

fujfe crntento ài fare ogn opera ^aeckehe lui

ricuperale tutto tlrtjlartte dalloJlato^ ó" delle cttta.éfft
tel^,qualtfiritrouauam ancora ih potere degli tntmicu

al cfuale bemgnumente tlprct, cipe rfiofe che molto volon-

tieri. Ceficauakandò con vna buona compagnia, &grafia

banda dt cauaderia perloroguardia,fé ne andarono a
poli,doue giunthet dal Re dato alcuni trdinhfecero celebra

re molte filenni mefifè, dr dtuint officij, rtngratiando il no-

firo Signore iddìo perla recuperata utttorta. Poi caual-

eando con buonifitmo ,&fortttfiimo efercitoperii RegZéO,

per ricuperare i luoghiperduti , draofiperuenut i ad alcu-

ne città , & cafieUt ,
facendo infianT^a che firmettejfiro

alla buona gratia del Re,:glifu.da tutti ad •una voceperth

nacemente rijpefio , chepermodo alcuno non voleuano da-

re obbedientta aldetto Re , dicendo che ùoleuano piu prcr

fio morir con l'arme in mano, che maipiu 'metterfi nell’em

piefue, maniitenendo efiiper cofapiu thè certa,che rimet-

tendofi nelle fue forT^ ,fi fama afpramente , &feuera-

mente uendicato contra dt loro , efi che nongli bauria offer

nato qualunejue da luipromtffafede. Ma che beneficon-

tentauano di darfiin potere del preneipe Scanderbeg,&
farfifùoiprigioni ,

promettendoglipero egli la ficafede,di

non ofiendergli .

Rtper quefio confultatofiil Re colpreneipe » refio feto

dlae-
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accordo che effòfolennementegmrajfe a lui etoffiruAre Ia

fromeffafede ^&poi ilprencipe ScAnderbeg UgiureriA a i

popoli Ancoradum&pertinaci,mafeper cafo ilRe non vo^

.

lejfe effettualmente , & realmente ojferuare quanto da ef

fi fijfi promeffo, non valeua,nepoteua effoprendpe Scan-

derbeg altrofan ,fè non combattere in fuo fauore,non.

parendogli cofa degna da degno prìncipe ChriìHano , nè

mancodafoldatohonorato ingannarninno fepra la detta

fède, laqualefdeue in corrotta offeruare ancora a^ ini-

mici,,benché diuerfidi religione

,

Alhora entrato URe nella Chiefi ,folennemente giurOi

etinuiolabilmente offeruare a futi fudditi
,
quanto , &

etìt,chea loro doLprencipeScandeìcbegfuffeprom ejjò . . .

i- Hauuto Seanderbe^, tal:giuramento. dal Re, andana,

eon effe dicittà in città , à^di luogo, in luogo ,prometten-

.

dna tuttHaJkaJidt ,eh^l Rinonfilamente gU offerua--

ria quanto gliprometteffe > ma che ancora gli hauria per
buonifimì , 0“ ftdelifftmi vafitUi ,& amici * con que-

ftapromiffone di Scanderbeg ilRefuda tuàte le dette cit-.

tà r ó^luo^i introdotto ,^accettato eongranletitia, (ìr>

fifa (ficome era diprima )per laro naturaiprendpe , &.
Signore i'ilqualeentrato,faceua /àbito leuare le imfègne

de Francefi,& in cambio metterci lefue
,
gridando tut-

ti vnitamente , viuaH Re Ferrante nojlro Re, & nofiro

Signore .

'
^ ho ìfuol tempo fi ritrouaua in poffeffo della città di

Trdnit ér dellafartela ribeUo del Re , é^fuo inimi-

€ifiimo,'on certo Fufano Siciliano, il quale con le genti

d’arme , che con lui hàueua,/àgeua di molti danni alRe .

ilche intendendo Scanderbeg, canale)» verjò Trani con v-
nagroffa bandadhuominidarme , &difantaria,é‘ ac-

campatofifuoricUdÀ città, Caffediaua di nudo, che non le

' ^ 2d z poteua
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poteua entrare vettouaglia diforte alcuna,per ilche con-

fiderando Fufano che ft molto durajfe il detto aJfcdiOtchefa
cilmente nepotrebbe perir lui con tutti ifuoi»é‘ per età

volfi tentare laftrtuua etvfeir fuori della città ,&firt»

ramucciare con tiutmicoper veder difarlo leuteredal det^

10 affedio t& cofiuna mattina nelfardelgiorno vfiìfuo-

ri con buon numero di eaualleria^t affatto quafaltimpro

nifi l'efercito delprencipe Scanderbegalqualefaua tutta

lutano da queflopenfiero^&quafiche non lo pofe infuga.

Di che auuedutofScanderbeg , con molti de fuoiarma

to infretta entro neUa T^ffa con coffrano hnpeto,dr V4-

lore chefubito fece ritirare i nemici dentro della cittàtina

entrando ifroi confufamente infieme con toro vifopragùm

fi Scanderbeg con tutta la moltitudine , & prendendo la

città, molti de nemicinefuronofrriii , é' alcuniprefi ui-

ui, era i quali vi rejtbprefe ildetto Fufanoàiqualeprega»

do Scanderbeg , chefi gli faeeffe dar libertàglifaria co»’-

ftgnare lafittela della città.Alche confentendo ilprem

cipe > alhora condotto Fufano , comando ad vnfio nipote

che fubito confegnaffe lafirtel^ alSignor Scanderbeg,..

11 chefu fubito effequito-ì& fattoque/lo,fii Fufano (y?» '

condo lapromeffafede } libero ,& ilnipote con lui. fatta

la ricuperatione diogni città,& cafelio , Cr di tutto il

Regno del Re , ritornando ilprencipe Scanderbeg da fua

Maeftàglidtfè.

Serenifimo Redi Sicilia, érdi Napoli, vofira Maefà ì

già col diurno aiuto ,&fauorepoSia inpacificopofftffodd

fuo Regnox& ha veduto con quantafua gloria, honort,

(fi riputatione > il Signore Iddio gli habbiafatta gratia di

ricuperare cofi facilmente ilfuofiato , refia bora che la

MaeHà vofira intieramente ,& inuioUbilmente ojferui À

jpioi fudditi Id già da lei promeffa fede . La qual afa
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gli fi* di nuotto cc/7 giurah'.tnto dal Bc prtrr.ijfa , & of^

Jèruata, Fu poi iL frencipt Scanderbeg nelnal p^bT^

x>o honorcuoltjùmawente , lon tuiti i prircipah deiJh 0

efircito alloggiato , canTgpato ^ &ftr$iuo fr cc-mc a tal

ferfonaggio s‘acconttemma > perptu hot orarlo^fece tl Re

fare dt molte ,&fitptrbefifte ,
g’ojlre , cacete , & bagor di^

conuiti dt molta ntagmfeenz^a , Jp<^/^ »facendo tl

Re dt molti ricchi , & pretuf dent a tutti t principali

caualieri delprencipe Scanderbeg^etfeciaimcntea Ciari^

^Jù» nipote , ^ alualorojh MoifeJuo Capitano. Et adtf

Joprencipe fece dono dt molti btllt , dr degni Ca(Itili nel-

' la Puglia, ércojì tra loro pajfati molti dolci, & awore-

Moli ragionamenti ,
fattojidaìEvna ,& I altra parte le

dibite cerimonie ,& oferte , nonfenT^ lagrime dtll'vno >

Ò" dell'altro , ilpremctpe Scanderbeg prtfe licenz,a dal Re,

dalquale molto rthgratiato & effertogli il Rtgno,cr laper

fona, baciandolo , con le viue lagrimefu gli occhi , lo //-

tenttOydr-tlprincipecon tutti i/uoiJato,&ftluofe ne

ritorno con t medefimi legniin Albania alfuopaefe,

CAPITOLO VIGESIMOQVARTO.

lunto ilprencipe Scandcrbegafaluamento in

Albania ,&tnteft dagli AlbantjiJuoi va-

fallilafuavenuta andarono conJòmma le-

titia, &fifa adincontrarlo.& daloro con

ff^an trionfò rìceunto ,
^i audarmo tutti a fare la debita

riueren7(a, facendoci dimolti,& ricchiprefenti di tut-

teforti di vettouaglie ingrandifima quantità, dr ab-

bondanza , ma tutto ciò erafolamente perJegno dt btni-

uolenza , dr amore che i vafalt haueuano alJuo Signore

,

& nongiàper hijògno che luine hauejfe ,percioehefacen-

do lui
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do luì del fuo proprio Ufpept kpiu di tre miU bocche , ef

care^^andotuttiiforejlieri che alla fua corte capitana,

m, tutti honorando di ricchi^& fontuoficonuiti , non e da

credere che la fua entrata& facultk non fojfe moltogran

de ,& ricca , tenendo lui tanto maggiormente continua-

mente,& congran magnificen^ alla fua tauola, molti

dr diuerfiSignori ,& baroni delfuo dominio ,& della fua
corte, honorando hor tvno, hor [altro in fargli fauori

fegnalati , inporgergli ilproprio calice , nelquale\lui fole-

uabere,il<jualeerain quelpaefedi Albania un fimmo

,

à‘{ingoiarfauore k chi talgratia dal fuoprencipo ricane

ua, ilche erafegno di molto amore ,& di{ingoiar betùao-

len\a . Dop^o q ueflo andò Ssunderbega ritrouare Ufuo Ca-

pitano, con Ingente da lui lafciata allaguardia deconfini,

nelqualluogofu parimente congrandiftmafefta,& alle-

gre\^a riceuutOydr iuifacendoper allegreX^fimilmentt

di ipoiti conuiti,é“feJle,etcaccie,erafommamenHamato,

et rìuerito da tutH,moftrando vna tantagenarofitki& li-

beralitk,& k tutti donando , &premiando conforme ada

loro uirtuifr meriti. Talmente che da ognuno era la diut-

na maefia pregata ,per la confsruationedvn tantaprin-

cipe. Era quefio prencipe , oltre le altre virtù dell’animo,

religtofi^imo ,& amatore de buoni , dr feuerifsimo perfe-

cutore de trifli , amaua Jòmmamente le perfine religtofe,

dr diuote, df peramore del noftro Signore G'tefu Chrijio

faceua di moltelimofme k moltipoueri,& conftituendo di

molti luoghi piji a quelliprouedeua di tutte le cofe neceffa-

rie alvitto humano ,& donauagli di molte rindite,dr en-

trate ,& maritando dt molte pouere domatile
,fi provoco

tanto[animo ,& affettione di ciafiuno cheda tutti era te

•auto infomma riuerenT̂ ,& riputatione,fouuenendo an-

cora k moltipoueri Signori difiacciati dal 'Turco dei loro

fiati.
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ftdtì

,

ér à moltifoueri nobili^ & à tutte quelle prfone,

quali uedtua iti necejSttà , & mt/erabili , à tutti ccn fim-
mo amore

,
pitta, dr caritàjoumnetédo non folathente con

danari , vfjìimentt, df ^Itre coft mibilt , n>a gli donaud

ancora di buone pfjjtfiloni, df Jacuità , & cape acciò po~

tejjero honeilamentc viuere da Chrifitant , ad honort,lau*

de , &glo'rta delnoftro Signore Iddio, efortando tutti , ihe

deuotamente prega{[irò Jua diutna iiaefià , che Itberafifè

ogni Chnjìiaho dalla impietà , dt crudeltà de i'Turchi,d}‘

barbari inimici capitali della mjlrafantafede,

' CAPITOLO ''VIGE SI MOQVINTO.

Auendoin qutjìo m'ex.0 il Turco intejò qual-

mente Seat, det big era ritornato nel fuopae-

fe,& a 1 confini , uolfeJapere fe lui fujfie in

perjònafiato à foccorr ere tl Re Ferrante , dr
. certificato che cefifujje, n’htlbefimma doglia , df dtjpta-

cere, hautndo ejjo prencipt Turco ftrr»pre tenutoper fer-
mo che Scanderheg non Jufie fiato in ptrfonain Puglia

,

ma chefolamente gli haufie mandato quel Coleofuo.ni-
pote , Et rtiofirò haueme hauuta tanta pafiitne ,dt al-

teratione ,cht quafidaua ad tntendire chefe ciò hauejfe

faputo
,
fatta andato alla dtfiruttm.e delfuo patfe,n«n

ofiante lafede data infare la già detta tngi:a con luiper
•vnanr.o

,finito dun que chefu il timpo dilla detta tngua,

cornar, dìo ad •uno de fuot Capitani , che ccn luon numero
digente andaffe allaguardia defuoi confini , rr. a con ordì.

ne efpriffo che lui nonfi mouiffe cantra Seat derbig,t. e 1 he

innouaffi cofa alcuna cor tra di lui,feprimaio da lui, ò da
fitot non fuffe a ciò irritato, dfprout calo. In quitto fiante
mando il 7ureo buon eferetto centra il Defpith dilla Mo-

tea^
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t(à , hum$ molto ricco, é' dbbondantc J‘oro,df‘ ^argen-

to ,&tnpoco tempo conqmflollo ,& qHtJlo dtl 1 460.

Dipoi andò contra CImperio dt Trabifcnda , ér quello

pure in breue tempo coequijlando^f^ mettendo tutto tl

paefc àferro , dr afuoco, diedegrandiftmo terrore,ó*jpa-

uento à tutti i circonutcmt.Andandopoi contra alllfola di

M •telino , dr quellafèn&i molta fatua conquifiando , fece

d< molte crudeltà contra quei popoli^ drlirtdujfeall'obbe-

dicn

Hauute quefoprencipe tutte quejìe vittorie
,
gli ven-

ne voglia di (oggtogare tl Conte Stefano Hierececo ,& an-

dtndoui , ne trouandoui contrajio alcuno
,
gli fit ajfatfaci-

le il torgli loflato fuo , come fece , sì che altro non gli re-

.flo fe non quel folocaflello chiamato Nord, quale è nella

bocca di Cattare , tl qual cafleUo alprefintefi è ancora

del Turco . Prefi ancora effoprencipe molti ,& diuerfial-

tri caflelli,forte7^, dP luoghi de Chrfliani, facendfl

molto più potente, df glande di quello che pdma fujfi,

per la qualfuagrande^^fidijpofe in mentefua dt voler

jcon i’efercitopaffarfine ancora in Ponente .

” CAPITOLO VIGESIMOSESTO.

Auendu ilprencipe Tureo hauute tante-, dp t*

fgndaie uittorte, &vedendufipenifuogran

potere trionfanteper tanti acquiflt , dpm o!ti-

pltcata fortuna, dP vedendo parimente ogni

giorno p'U crefeerfiin alte1^a,dPgloria, delibero nuoua-

mente di adoperare ognifuo sfor^perfigguguretl pren-

cipe Scanderbeg, t.t coft poflo ordine con Stmambeg pre~

detto fuo Ba^à , af/gnolli venti tre mila Turchi a ca-

uallo,& bentfltmoproutfli,eornandogli che douejfi alTim->
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'ptMf/o À»elaré ddajfAltare ilSignor Seanderhtg^ é" che

cto facejfe con quanta maggiorfecreteT^a fujfe poJPibile*

Ilchepero non pmote ilB^k far tanto ficreto^ che l Su
gnor Scanderheg non ne fujfe dafedelifime (pie autfato .

EtperetofenT^ altra dimora r'tdujfe congranprefe^a in

fieme tutta laftagente da guerra , allaquale vaggiun-

Jè altri cinque milaJòldatij tra canaUeria , drfanteria^

elitra tre mila ancora > i quali erano deputati alla guardia

fùa. 'Partici dunque ilBafà fecretij(tmament€t& Scan~
derhegpreparate con grandtfima diligen^ tutte le cofe

mceffarie alfuo efercito tjipartì vna notte anch’ejfo , &
andò perquellaviaijieffa che haueuada pajfare l‘efircu

to Turchefeo»&giunto advn montexhiamato Mocre» giu

dic'o ejfer cofa molto ville ad occupare ilmonte,& cofife^

ce,perciocheprefi ilmonte , & pojloui buonifime finti-
neìle,érguardie,uifece quattro imbofiate,quali eran o tal

mente dalJìto del luogo ,& dalla filte^a de gli alberi

tanto remote , drficrete j che ninno nonfipoteua auuede-

re dello aguato. Cofiperuenuto Cefercito Turchefeo in

quelluogo, dr cominciando k falireilmonte,nì delle det-

te fintinelle accorgendofi,& offendo già la maggior parte

deldetto efercito quafitutto perii monte , ecco che vfii.

te le imbojeate
,
gli furono addojfo tanto ad'improuifiper

ilmonte ,&per lafalda dteffo, che ninno nonfe ne auide,

dr cominciarono con tanto impeto, dr furia kferire nell’ini

mico kdejlra, dr afinifira mano, drfipragiungcndoui an-
cora nuouoficcorfo digenti, qualiera d‘indi non molto lon

tano ajcofio, che molti ne ammalarono , dr infiniti nefe-
rirono di modo, cheglipofero in tanto timore, &difordi-
ne , che tutti cominciarono apiu potere a fuggire ,& coni,

fitfamente con tanto difordine che nonfapeuano dotte s'a»
dajfero ,& effondo tuttauiada quedi di Scanderbeg fegui-

N tati
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tati ognhord ftu ne ammaT^duant

.
facendone ancora

ajfdifimi prigioni la mina tanta y& tale, che fochi

nefiamfareno , & non e merauiglia fi Scanderbeg haue-

ua tante ,& quaficerte uittoriecontra Tnrchi,percioche

hauendo fildati tanto efìrcitati nelcontinuo combattere,

(jr tanto ajfuefati alle fatiche della guerra, chenonJli-

mauano fatica , ne dtfagio alcuno , neJlmauam fiom->

modo di cofa alcuna,& erano intrefidt,& finz,a pau-m

ra a qualunque imprefa ,per ardua,& diffìcile che lei

foffe . Et quejla era la caufa (premejfa però la volontà

,

tjrfauor diuino) che lui era in ogni guerra quafivincite^

tre . ^jfetato tlremore ,fcorfe Scanderbeg alquanto den-

tro ilpaefe delTureo, &fatta di molta , &groffa preda-ì

infieme con quella, che sera nelvinto efircito guadagna-

ta, tutta conforme alfitofilito difiribuì nel/ito efircito

,

dando ,& rimunerandoognuno , conforme alla uirtù,m$

rito , & valorfuo,& cefiritornando ne ifuoi confini, diede

ordine che fujjfèro i feriti meescati , & di tutti i loro, hi-,

figni benprouifii

,

CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. !

Ortata la nona al Turco delfuccejfo oecorfo ne{

monte Mocre ,& della ruina defuoi ,& come

cofimiferamentefujfiro fiati rotti,& finzia,

quafimettermano allajfdda cofi mal mena-,

ti j hebbe tanta rabbia ,& dolore , che ne fu per vfeir di

fi fiejfo , dr cofiin quelfurore facendo chiamare Ajfam'^.

beg, alla prefienT^ fua , tuttopieno difdegno, & dt col»

lera, cornandogli, che fofia.mfieme ^an moltitudine di

gente andajfe in Albania , (fi che non perdonajfead etd ,

ne fififo alcuno , ma che tutta menaffiàferro >& àfuocom

édefifi
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I cJ* dejfe ilguajio a tutto ilfdeji »& che deJfoUjfe ogni luo-

\

go , doue luipajfajfe , ér che ponejfe tanto terrore in quel

paefe chepertimore ogn*vno ttindijè nefitggt^ffetC^" lajciaf

I

fe ilpaefe in abbandono .

;

Hauendo ilprencipe Scanderbeg hauuta talnuouafUen

JPauentandofipunto , ma conjidandofineldiuino aiuto,ér

fauore, nonrejìocon ogniprejle'^a di mettere tér rati-

nare infieme ilfuo efircito, alqualfattogli vna breuiftma

\ Oratione pofè in eamino,perandare adincontrare ilne-

‘ tnico , ilquale per viaggio etuna giornata/coperto dalla

lontana l’ejèrcito de 7urchifirmai àpie d'vn colle in v-

nagranpianura, attendendo tmimico ^ ilquale parimen-

te ueduto tefercito di Seanderbeg.dsgiudicatolo dtpochtft

magente , comando Ajfambeg à tutt o tefercito che affret -

taj/e ilpajfo
,
pergiungere quanto prima tefercito di Scan

derbeg , tenendopercerto , che lui fujfe in quelluogo anda-

I

to con cojipocagenteper non hauerepotuto cojiprefto , ér

1 attimproui/ò prouederne per alhora di piu , ma che bene

É dajpettaffe in quel luogo delle altreper JòccorJò , éf con
I quejlo penfero s'ajfrettaua digiungere quanto prima in

quei luogo , doue era l'inimico éceamputo . Cojila matti-

nafeguente alfar del giorno cominciauano à giungere in

quelpiano legenti delTureo , le quali tutte infieme vnite,

fece di loro il Bafià vn filo battaglione, & Scanderbeg

con tutti ifuoifece dellafua gente tre fiquadroni. Ilpri-

mo della vanguardia dando a Moifi fuo valorofifitmo Ca-
pitano . ilfecondo a Giuncafuo nipote, huomopruden-
tifimo , & digran valore. IlterT^ tenne perfie , con mol-

ti deprincipali , é'piuvalorofi delfuo efercito,& acco-

ftatifiCvno efercito a vifia deU’altro ,& L'uno con diuerfi

fuoni, (ir injlromenti bellici , inuitaua ,és irritaua l’al-

tro alla battaglia
,
quando Ajfambeg impatiente nell’ajpet



r i t A t> t

t4Tfi& tenendófergià la vittoria inpugno, cotnmdh cht

s'andajfe ad inuelìtrt l’inimico ,& cofiappiccata tra loro
.

la battaglia, ilprimofu Moije che andaffe centra 1‘inimi-

co,& hauendo combattuto ualorofamente per buona pe7^
'

x,a, nèpotendo quafi ptuperla moltitudinefojlenere l’im-

peto , cominciaua quafi a cedere il campo , ilche ben co-

noficiuto dal valentifiimo Giunca , nonfu tardo a fac^

correrlo,dr crefiendo la battaglia ogn horapiufieraficom-

batteuafirocifiimamente tanto dall’una
,
quantodall afi

traparte, por lagran calca,molttfin'^ combattere,era-

no dalla moltitudine opprefii, drpreualtndo ancora l‘efir\

cito Turchefio ,fi moffe il fiero Scanderbeg con tutti iJuoi,

facendo congrandtfiimo impeto inuefiire nel defiro la-
.

to dell’inimico campo ,&ferendo ifuoifenll^ riguardo^ (fp

con meredibilfor^ , & valore , accompagnato dalloJde-,

gno ,& dall‘ira,fecero co/è inaudite ,&fopra humane, me

nando tanta furia nel combattere che gli inimici erano

forx^att à cedere , abbandonando il campo ,& pi<tn piano^

ritirandofi per faluarfi, ma nulla à loro gmiaua
,
per-,

cioche da qualunque banda che andauano erano inueHitfi

drpercofit fieramente da quei delprencipe Scanderbeg,dfi^

fu tanta la calca,& opprefiione fattane gli inimici , che^

all’vlttmo nonpotendopiu i Turchifofitnere, cominciare-^

no à metterfiinfuga ,fenT^ ordine alcuno , ma confufa--^^

mente , effendo dirnodojfauentatiidr sbigottiti chetutt\

andauano congran difordine fuggendo , ma con tutto ciò

furono quafitutti marti,& conquaffatiytra iqualivi refiÌL

ferito malamente nel braccio defiro il detto Affambegda

vnafaettadlquale cofifirito fe nefuggi in luogo ficuro,ac

compagnato da alcuni de fuoi piu famtgliari . Di che a-

uifato Scanderbeg , non tard'a molto a feguitarlo,& ritro-

nollo nel luogo nel qualefi penfaua d’ejferfifaluato

i. . .
fluando
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^jtattdó il BaJ^à iritefe ejjer Scanderbeg gìartto , rima^

fi quafimorto , dt dubitando di reftare oprigione., lo morto,

vj'c) del luogo , nel quale era ,& volfi tentare la fortuna

p
in rtmetterfi alla clementta del prenctpe Scandtrbcg .'Et

prefintatofìauantt di lui
,finita arme,& con humilifi-

\ mi,&fuppltcheuoli preghiere , chiedendogliperdono,con

mohe lagrime ,per ilche merito trouar grana in quelsì

magnanimo ,& cortefi prencipe , il quale era benigno , &
ftu ancora verfi gli inimici .

Petuenutt tutti i [uccefi di quefo fatto all’orecchie

del Signor Turco, ni refb come attonito ,& fuori di fi

fteffo , rna non volfiper quejlo abbandonar l’imprefa,fiche

chiarnatofiallaprefin^fia lujfumbeg Bafà ,& datogli

tredicimila Turcht , cornandogli che arida(Je ancor lui d

tentare la fortuna centra di Scanderbeg,promettendogli

di molti donifi rì.e riportajfi vittoria , il qualepartito con

le dettegenti *fi rie venneprtjfi alla Scoppia, nelquallue-,

i SP ^ canderbeg accampato , eftndofato ben per

i tempo di ciò auucrtuo ,& venuti tutti duegli ejerciti alle

f manttfegu) l’infelice lujfumbegla via &finuna delpre^
detto Ajfambafsà

,
percicche alprimo ajfalto fu rotto , (fi

i pofit) in grandifimo dijordine , (fifcompiglto ilfio eferci-

P to , rtfiandoui lui morto
, tnficme con molti altri , fi iuf-^

nifi feriti , fi molti prigioni, delle (poglit de quali tutto

l’cfircito di Scanderbegne refe Signore^

Non molto dopo ilqualfucccf'o tanto, fi sì grande-

mente algran Tureo dijpiacciuto che quafi dijperando di .

vittoria , voleua per vn pe^^deffere da tale imprefii

quando che ildeftderio di vanafama , figloria,tntrando-

nelfreddopetto del vecchio CaraT^beg , ilquale era altre .

\
voltefato in difficili imprefe con Scanderbegft nella Na- ,

i tolia , come in molti , fi diuerfialtri luoghi » hauendo ot^ .

tenuto
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tenuto molte , & varie vittorie ,

é" oberate di glorio-

Jèimpre/è perii gran Tureo fuo Signore , alquale tut-

te injìeme nella mente fouuenuteglt » & confidando nella

prudenT̂ , & valorfuo , tindujfe che andajfe alfuopren~

cipe )& chegli dimandaffc licenzia àipoter ejfo ancora an

dare con vn buon numero digente daguerra a tentare la

forluna contea di Scanderbeg^ alquale il gran Turco cà

negandogli con molte viue,& vere ragionida queflo dtfua '

dondolo >fecegli conofcere che lafuafar'tafiata vna vana,
|

inutile f&'dannofaimprefa. Mapur feppecofi benel’an-

fiofìo uecchio a quefio ilfuo Signoreperfuadere , che allafi-

ne quafiche contea fua voglia gli conceffe quanto defide-

raua , concedendogli di piu<,chepoteffe in quefia imprefa

pigltarfitutto quelnumero di gente chepiu à luipiacefse .

£e cofifattovno'efercito di trenta mila Turchi,&po-

fiofiin ordine di quantoper bifogno dell’efercito gli faceua

dimefiiero-ifi pofe incarnino colfuo efercito, difegnando

di cogliere ilprencipe Scanderbeg altuttofproueduto. Ma
Scanàerbeg , il quale teneua fempre buonifsime Jpie ap- |

prejfo ilprencipe Tureo ,fu nonfìlamente da loro di età a~

uifato ,mafu ancora certificato dellafirada che doueua te

nere ildetto CaraT^heg in andarlo a ritrouare . Cofipo-

fiofiilprencipe Scanderbeg in ordine con tutto ilfuo efer-
'

cito , comincio con gran prefieT^a à marchiare verfo la

uta delle Dibreperi confini dellex Tribali,per doue Cara-

Tyaheghaueua dapafsare con tutto l’efircito,Giunto Scan-
|

derbeg allapredetta via delle Dibre ,Jparfe per quei con-
,

torni molti de i fuoifildati ,
facendoglifiare nafeofii per

|

quei luoghi,qHai tutti(lauanofu l’autfoper quando comin

ctajfro legenti di CaraT^beg a comparire.Ne tardo molto,

che cominciarono afeoprirfi , ér veniuano con afai bello , ,

^ buon ordine

,

.

^ando



^u/tndogiunta ntU.‘efercit9 dì ScanderbtgvnaJpia,glì

fece intendereptrcofacertij^tma» che quelU genti che co-

tninciauano a comparire erano quattro mila Tarchi,qua-

li erano mandati auanti da Cara^abeg per^oprtre , dr

Jpiare ilpaefe , érbauer lingua del nemico .

ciò dalprencipe Scanderbeg tntefofecefare ifuoì pre*

parati,& in ordineperinueJHrt in quellifabito che/af-

ferò in quel luogogiunti.

11 Capitano de / quattro mila Turchi caminauafen^
fofpetto, nipenfieroalcuno,&giungendo con le dettegenti

nellapredetta via delle Dibrtfurono in un/àbito affaliati

da quelli di Scanderbeg,qualipereffere molto di numeròirt

firiori, dr cojt all'improuifò colti ,fufacile a quei di Scan-

derbeg il uincergli,dr mettergli infcompiglto,dr in difirdi

ne , talmente , che nefu la maggiorparte di loro morti,&
feriti,fuggendo il reflo à piu potere,& con grandiftma
paura credendo/hauerfempre 1‘inimico allefalle.La qual

cofa iniepa dalBafà , rÒhebbefimmo cordoglio,& difpia-

cere infinito
,
piuper ejfere flato cojiimpenfatamentefco-_

pertOtcheper la rotta , neper la morte dt queifaldati. Et
minto dalEtmpeto , df dall'ira , mandò vno Araldoà Scan-
derbeg , che dafuaparte gli dtceffe, che doueffe venire à
combattere con lui da caualiero fdr da fidato honorato,

dr non dafuorufito ,df“ daftradaruolo ,
quali vannofm-

prt con auanfaggio per cogliere Vinimico alla fprouida* .

Ma Scanderbeg, ilquale ben conofceua l’afiutta ,&faga<‘
cita delvecchio , altro non rifofe all'Araldo ,fenon chegli

dt(fe:Riferirai altuo Signore, che delle volpe vecchiefe ne
cogitano ancora ne lacci de cacciatori.

Alhora Cara&abeg per tal rifpofta confderando che il

prencipe Seanderbegfapeua ilfecretodelfuo cuore
, fece

confglio coniprincipali delfuo efircito eleimodo che ha-
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ueffe dd tenere nel combàttere con Scanderbeg» ipdreri de

quali era no molto diferenti [uno dall'altro .

In quello mtz,igiungendo Scanderbeg quafi ad'impro •

uìfoa fronte alcampo di Cora\abeg,&fenÌ^ indugio aU^

cuna facendo dar all’arme inu^t nelfuo. eJercito,con sì

terribile,&fiero ajfalto, che mettendo timore,& fra^

mento nellinimico, lo mife ingrandifiimo dtfòrdine,& con

fufion tale , che niuno fapeua cto chefifacejfe , & in quel-

lo infante foprauenendo vnagrandifrsmapioggia accom

pagnata dafrauentofrtuoni, & lampi ,fu caufadiponere

maggiorconfufione ,& terrore nell’inimico , talmente che

molti fuggendoper faluarfrcadeuanonepreeipitif, &mi-

ferabtlmente s’ajfogauano ,ó“fiifor'^toil Signor Scan-

derbegper quefia caufa ritirarfi,& nonpotere ejfequire la

intentionfua,la quale era diprendere vino ilBafià,& tut

to ilrefio ded’efercito menare afil difpada,

Caraz,abeg vedendo nonpoterefare altro , tutto dolen'_

te,& comfufo dindi fi partì, &in Cofiantinopoli ritor-

nofii , onde dal prencipe Tureo fu molto deUa fua au-

’datia,& temerità riprefo,&fchernito,ma dipoi efen-

doda alcunifuoi amici appreffo ilprencipe iJcufato,fu

da luiajfai commendato, perhauer perduta minorgen-

te degli altri Bafsà ,& fatta ancora affai minor frefa^

^ danno nelle genti,& per hauer conferuata affaibuo*

na parte dell’efercito tdefa dallemani, &for^ delpren-

eipe Scanderbeg,

V :

% ' H ‘ ' V*. CAPI. \
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capìtolo VIGESIMOOTTAVO.

I

Oi che ilfrtncipe Tureoperlunga ijperien^ ci
nobhe nonpoter ottenere ilJho intento centra

Scanderbegperforz,a» riuoltojìt allefraudi^
Ó" ugii inganni , deliberando di tentare ogni

wa^druiodo d’occupare ilfuo fiato » ér mandaredut in
ìwino", df^precipttio . Et cèfivolfi ejperimentareper que-

fi altra via la fittafortuna ^ingegnandofidiingannarlofit
to colore dt amteitta ,& dipace . St che mandoglivnAm-
itaficiatore con molti ricchidoni dipani^oro , dr etargen->

to , digranpre:{z,o , & eon una lettera deltenorfieguente^

Maumeth Amire Sultan Impera'tordi tutte le parti
^del mondo dall’Oriente all’Occidente » a Scanderbeg di^

letto , moltafianità ,&felicità defitdera . Sappi Scender-
beg , che non ofiante le molte ,& molte offefie , che centra
la cafanofira»drla nofira corona hai commtjfie ejfiendoti

moflrato cofificQpertamente inimico nofiro . Non pereto

pòfiiomo/cordarci t che ejjèndo tu nella corte ^nofiropa^
dre lungo tempofiato t dthauendolo^molto fiedelmente »

drhomratamente fieruito confieguentemente da lui»

& da tutta la (ita corte» amato,& honorato, dr perii
molti feruttij a lui con tanta fèdefatti , non pofiiamofa-
re dt non amarti ,& defiderarti ognibene , dr felicità, dr
feordarfiogni offefia (ben chegrande } da te hauefitmo rt-

c'euuta ,drperciòfiaprai che habbiamo deliberato perdo-
narti ogni ingiuria,& dartt lagratta nofira , &far te-

co vna perpetua , & ottimapace , con condittonepero che
tu debbipermettere che’lnofiro efiercito , & tutte le gen^
ti nofire » ad ogni nofiro beneplacito pojfiano ficuramente
pa/fiare tltuo /lato ,&perii tuopaefie

,
per potere andare

coatta nofiri inimici,& mafisimecentra Vinitiani, dr ctò

t ‘ ‘ 0 facendo
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fdctndoynoì tiinuejliremo , & conceieremùtì gràtuft^

mente tutto ilpue/è che tupoffedi in Albania , ilquale fit

iftà di ragione delpadre nofifo y'Ó'da qut amanti ti dona-

'remo titolo dtprencipe de gU Eptrrotiy& tifaremo ogni

honore, utile, &fauore in tutte le tue occorrente a noi

pofsibile , chiamandoti ancoraamicoh.& confederato no-

Jiro . Vogliamo ancora che-per confjermattont

di queftanoftrapacrehetneidra. Giouannituofgltuolu

per Hofiag^<r,.ilquale noi trattaremo, érfartmetaUèudin

re > nutrire ,& ammatflrare come noflroproprio figliuolo ;

Olrrtdi cto ,
perche hauendo noi fatta quefia deltberat'umi

dtftare in continua pace con te, (3’ con ijtuoi fuc^effòri »

nonfaria,nhbene , niconmeniente, che hauendo noi co-

tale , & tanto amico , che non lo conofcefstmo ypertanto^

tipiacerà quantoprima venirin perfina a fartitonofee-

fé danoi y il chefacendo cifarà tUfòmmà fatisfattiontt

&piacere, Chealhora vedrai con effetto quanto tufi

da noi amato , ér tenuto in ^an filma , fogltamo oj$^

cora che ttt tr contenti , che tutti i mercanti' deinofiro

imperiopoffanoficuramtTite hauer bnon(r,^&ficuro- cord-

mertio nel tuo fiato , che ilfimile ordinefaremo-ancori

noi nelnofiro Dominio , che t mercanti del tuofiato pofsp»

no farciifimile in tutto ilnofiro Imperio-, A Mufiàfa fer^

no , tir Ambafeiatormio, ilqualefaràportatortdellapr^

fente, daraipiena, é' indubitata fide a quanto ti dtràà

bocca ,perchétutto farà di noiiro ordine ,.dr commifitO-

.

ne , Da Cofiantinopohildì t.dtM aggio 14.0 1,

Letta dhebbe ilprencipe Scanderbeg quefi'aletterafor

rifecon molta grauità ,&poi chiamato L’Ambafciatort

parlo con luimolto in lungo-. Et per e£ofi*ffo refiriffe al

Signor Tureo in quefio modo

,

Giorgio Cafiriottoygià Scanderbeg prencipe degli Epir»^

V. roti ^
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roti, & Albanefi ,feruo di Giefìt Chrìfto,A te Amoréuh

frenette de Turchi dice molta falute . Da Muflafa tuo

Ambafetatore ho rìceuuta la tua lettera , & da lui,& da

ojfa ho intefì tutte ledimanàe che ci fai , al cheperfatif

farti àparteperparte ti darò rijpoda . £t^rima j>erfhe

domandi il pajfo per il mioJlaao per andare contra i Jì-

'^noriVinitianhti dico che permolte <aufe,.& ragioni io

non debbo, nè pojfofare quanto tu in ciò mi addiman^
di,&primaperejfere io amicifimo de detti Signori,&per

hauer contratta con loro
,
già molto temfofd^ lega , & v-

nione., nonpoffòfen^pregiuditio della miaparola, & del

mio honore fare quantodame chiedi ,& tanto maggior-

mente m'è ciò interdetto,quantocheper ejfere quei Signo

ri Chrifianifimi , CattoUci,^i& molto qferuatori della lo-

ropromeffafede,( chequandoancora,nont:ifu^e altra cam

fa ) noi Chrifiianinonpofiamo dare , nè aiuto , nè fauo-

reaquàlunaiue perfina che mlejfenuocere d Chrijliani

fotto pena difeommuntea maggiore,y altra cheton i detti

' Signori riputiamo i nofrifaticommuni,&perle rare

aqualità di quella Signoria nonptio quéflo primo tuo capi'

tolo'haueriuopp , ,fljpanto che l'Altera tua da qua a-

otanti mi veglia dar titolo di prencipe dEpirro,, diqueflo

poco ci rilieua,poi che tu ci daiancoraqueltitolo,delqua-

le iddioprima di te ci hafatta la gratta , ma in quanto

4cbe tua Altera mi dimandi Ciouanni mio figliuolo per

pegno ,& hofaggio della pace, tufai hene^ o Amoratb,

che advnpadre.non èpiutara ctfa-cheHfgliuolo,lirpereto

fitupertuafeuré^zat defderi .mio figliuolo , mandami
tu iltuoa mecche mandarottiioilmioa teyt^ cofil’'yno

farà dell’altrofìcurtàper la confermatione della nofirapa
aei^uanto chedicidefderar molto di vedermi,et conofetr

mi corporalmente, aquefo ti dico, chel’ifejfodefiderioà

' ^ O à nato
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in me verfo tua Altera,ma con tutto ciò fe quejlofi

p otejfifarefen^ pericolo , érfcnT^pregtuditio dell’honor

mio,to certo lofarti, mhpoiche Iddio ha cefipermeffo chfto

fiA molto dtfiantt-, (jr ah/ènte dalla tuaperfona > e kifogna

dt contentafidellapermtfiione diuina. Etperciò ptrhora.

cohtentarafit l'Altera tua dt contemplarmi con gli occhi

della mente,chefòrfiin quefio me^potrid ah'um,ffi àtt‘al

tro di noi nafìere alcuna occafione che inajpettatamente

s'hauefiimo da vedere.A quellapoi che vltimamente dici%

defideri che i mercanti dell’vno, ffi l*altrofiato nofiroptfi

fino hauereficura prattica, domefiicheT^Atdr reciprocò

commertio, a quefiofiche mi contento diJatisfartiiper ef~

fer coftgtufia ,& honefia, ér concluder la pace con tua

Aiterà , alla quale con debita riuerenT^ mi raccomandò,

Xtalcampo nofiro Udì }o. di Maggio. Et cofi l'Ambafcid^

tore da lui efieditofipartì per ritornavfene al gran Tur-,

co. Doue in termine di ventinomi giunfi com la rtjpoftìi

delprencipe Scanderheg, laquale da lui letta,ér molto bem

confiderata ,fìnfe ethauernefidisfattione , ancoraché nel

fuo fiereto fimmamente lagli hauejfi difiiaciuta , nondir

meno conprudenzaa il tutto difiimulando ér rimandandò

ildetto Ambafiiadore alprenci'pe Scanderbeg.gli refirijfi^

in quefio modo

,

Mihumetbeg Anitre Sulian Imperator di tutte lepatm

ti del mondadaltOriente altOccidente,A Scander)?egprm

cipe di Epirro diletto nofiro molta falute. Da MuUafa^

firuo ,& Ambafiiator mio , & dalla tua lettera hahbia-

mointefi quello che tu finti circa lapace cheti habbiama

adimandata,& ciò che tefeufi circa alcuni capi da noi

mandatitiallegando caufi molto vrgenti , ér degne da
èfi

ferti ammejfi per ejfiri ragioneuolii & honefit , ma ptr-.

che dicictejfer comentodifarci lapace quanto altultimò



edf>ttoIo,eòn.la eonditione chtmi tiproponiamo,peretoper
dtmojirarti quanto da noi tufia amato,& tenuto injìtmai

•vogliamo concludere lapacè nel modo,&formagiàpropò

Jia ,& coficome con nofirograndtfimo desiderio habìnamet

cto incominciato di trattare , non uogliamo manco many
care di con allegrerà effettuarlo . Et perche habbiamo
deliberate da bora auanti, chiamarti prencipt d’Epirro,-

’
cefibora lo confermiamo , ér infigna , & pegno dell'amor
nofirpcheverfo dito habbiamoinonfilamento ti conferà

miamo nellofiato , nelquale alprefinte tufignoreggi , ma
per nofira liberalità ticoncediamo ancora tutto lofiato che

a noi per vera , & legittimafuccefiione ajpettaffe , tanto

nell’Albania, quanto ancoraper tuttala riuiera lungo éU
Jìibre , A Mufiafafimo , & Ambafiiador nofiro darai
cgnifidedi quantoabocca da mfiraparte ti riferirà , ét
con effo concludendo confermarai lapacepredetta, la qual
fegnata di tfia mano,& deltuofigtllofftgiUata a noiperii
predetto Mufiafà lamandaraifiafanon Di Cofiantimpolà

adijo,diCtugno
^

^ CAPITOLO VIGESIMONONO, ,

OichefupubHeataper tutto la pace fi-a ilprete

..cipe Scanderbeg, criigran Turco, con molto

dtfpiacere dt tutto tlpopolo Chnfiiano^é/' mafi
fime de Signori Vinittani, i quali in queltem-

pòfiritreuauano in affnfisimaguerra colTureo, dr que^o
nel tempo delSerenifitmo Chrfioforo Mauro alhora Duce
di quella Screnfitma Republica ,conuocato effoprencìpe il

^Juo fiacrefanto Senato
,
perdubbio che Scanderbegnon ri-

tornaffe kro inimico tprepofiro dt mandar un loroprouc-

dàtore in Afbaniafilqujilehdueffe daprocurare col detto

'prencipt
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yreHcipe ScanUeHtegdt fare rompere ,& impedire
'

aueUd

pace ^
perla quale nepoteua nofcere molte danno ,& ver- '

Ipgna a tutta la Repùblica Chr^tMiut. E cojtfìtsreaupro
|

, ceditore Gabrielle Triuifano, alquàlefu impojlo dalSenà

t» che quantoprimafitrasferijfe in Albania,&^indipro^

\turajfe dtabboccarfi alprenctpe Seanderbeg,& che a tmt^

40 fuopotereprocuraffe di operar con lui , che in ogni mode

gli facejfe rompere quellapace ,&quandopure lo ritrouaf

fi renitente, che alhoraprocuraffi conperfùafioni,&con

giufictO" fviue ragionifargliconofeere , che éjfendo luiprem

4ipe Chrifliano , nonfeùmentenon doueua ìlare ni inpa-

4e^e in tregua cól Turco^mapiupréfto éjfergliJèuerifii-

anoy& mortaltfsimo inimico ,'0'farglicontinua guerra,

'Tjpeditofi 'ilProueditore Triuifano dallafua 'Signoriafi ne

:a!ufo in Albania, douegiunto andò k ritrouare ilprencipt
;

Scanderbeg, alqualparlandoperparte della Signoriapro^

4uroì&fi sfir£o diperfuadergli che rompéjfe in ognimodo |

lapaceida'lui fatta col Tureo, allegandóle molte caufi,

.ét ragionichea ciòperobligo,^ debito Higiufiitia Vafirin

geuano , ma ilprencipe Scanderbegflettefempre fiabile,
^

. ér immobileper molti rffpetti,&(pecidlmentt perche tue
j

to ilfuo efercito, con tutti ifuoìpopoli dimoiìrauano affai
j

4ontentarfidi quiftapace ,già tanto lungo tempo da tutti

loro defiderata^perejfèr tuttigiàfatq fracchi di cofi

lunghe ,& ardentiguerre . Hauendo ilpredetto Prouedi-

' tote tentate tuttele uie;&aut*ii mé^tpofiibiliànperjfia-

Vder quefto dlprencipeScanderbeg^ne.vedendorimedio uU

cune ,andb a ritrouareilVefeouo di Durd^o^ Ilquale

offendo ottimaferfinaperla bontà,&fàntità della uita

/ita i era nonfdamentefptcchio , &lume Hi tutta quella

^ouincia -, ma ancora di tutta laSanta Chiéfa Romana

,

^^ndoin^amdfiimotredko,x^,ripueaeione,nonfilu-
punte

fi
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m»H Xom^ éjfprtjffa ii fnmtho Pimiefce, mà ancom aff-

fo tutta U BepubiiCAChnJèuum .. Era questa- Stgnort'

htMmo pradcntijSimo
t fama i & imaéceatipfho »ltra-

di ciò cl0quentifim0y& dotto sì nella ItngKa ^&leiPtrer

Grece » come nellt Helfree.yCaldeey& Latwe, eraprofon^

difimo ,& fapientifimo Teologo,& in tutte tefitte ar^

ti liberali coafiimattfimo, ilquale per lefiue rarevirtk

era da tutti >uniuerfalmente amato -,& riuerito ,&
ùalmente dai Ptottctpt etAllfania^. 'Mafipra modo dal

prencipe Scanderbeg> ilquaie in tutte le fitte anioni ,& iu

quqlunquefua delìoeratione , deltutto fine rimetteua al

'detto Vefiouo , chiamato Paolo diAngelo,Alquale fiit fi-

gliuolo delprenominato Conte Andrea-Angrlo di cafia tllu

firtftmà ,& Imperiése , della cui nobiltà >Ó illufirefitn-

gue tfèndo ptr tutto il mondo chiaroi& mamtficfio, no»

mipar èofa neeefaria apiu in lungo eft'endermt . Alqua-

loJA.ccellentifimO' Proueditore predetto y narro la mente

dèUafiua Signoria, él^delfiaero Senato ,ilquale intefia la-

VoUntày&^defidmo'diqueUoSerenifirno SenatOtColqua-

le Itti, & ifiuoi confianguinei erano inJomma congiun-

iione d'am'tcitia , come-erano ancorafiemprefiati i fimi

antecejjfiri,& per molti altri buoni,& degnirijpetti,au-

do fiubitoetritrouare ilprencipe Scanderbeg^ apprefo il

quale era:dtfòmma àutontà , credito,& riputattone(co-^

fuee dtfioprè» detto),<k diconfianguihità congtuntOyoJqMO-

U eonfbrrmùt.prudenssa parlando
,
gU fece con viue ra-

portiesntofiert con quantodetrimento dtdamma,& ho->

»or fiuee.lui mnnuntfé la pace colgran Ture(t,& tanto

fife , che Scandirbeg chiamatotifio eonfiglio, nel quale

interuenendo molte principali Stgnon , & valorofiftmi

Capitamifi propofia. la dimandafiatta dal Strettifimo

Sinato Vermo
,
per bocca del Xiuerendtfimo Vefiouo di

Bura"^,.



V 1 r A 2) /': "

Bìtra^^, /òpraU qual dimandafarona fatti M mairi
ragionamentiy& repliche, ma alfine fu conetufi, &
msffi ognidiffren^ tnpetto , dr volontà del detto Fefco.

. j

mo , alla terminatione delquale tutti aJJentirihbonOitl qua
lefatta vnadottifima Oratione , & allegando molte, dl^

diuerfc ragioni , con le qualimo iìro ejfer nonfolamente he
ne , ma ttecejfario ilrompere d. Hapace colpreucipe Turco,

tanto fece , dr opero che tuttifiaccontentarono talmente^

che colligo,& confedero tlprencìpe Scanderbegeoniprede

t

ti Signori Vinitiahi, con taluincolo ,&fretta amicttia',

'che mai piufu diuifa, ni fipdrata, sì eh: dtqueftc) ne fur>

ronofatte allegre^e ,& fefièpertutta PAlbania , ilqual

cafò commojfe , dr incito 1‘antmo delprencipe Turco a tato,

to fdegm , dr ira , che fece folennegiuraméntoS non ri \

pofar mai fin chenon hauejfe fatto morire tlpredetto Ve^
feouo, drpriuato totalmente ilprencipe Scanderbegdélho

Hato , detta uita , dr dell honore . Et cofifubito impofi ta-
glia di cento mila ducati a chi hauefifemorto ildetto Vejcn
U0, dr a cht loprefèntajfe vino nettefuemanigitine Promit
teua ducente mila Conclufi , dr terminato chefit erteUpu ^

cefatta colTureo s’hauefife da rompere, come inualidatdr
]

di niun momento ,fece fubito ilprencipe Scanderbeg toc-
|

cogliere tutte lefìtegenti daguerra,&fece vn*altra miU-^

tia nuoua dùmolti buoni^et ualorofifoldati,etfacendo vnin
nddelL’vno,dr degli altri,compofi vnpotentifiimo,etmara
uigliofiftimoefircito , con parte, del quale fiorrendo per
ben dentro nelpaefedelTureo

,
gli fece innumerabili , dr.

infinitidanni, trai qualificepreda di ottocento mita pe-
core, dfdi fifi^anta mila capigrofii di befiiami vacini , dr.

dine mila cauatte, con i toro poledrl tutti detta ra^g
delgranTureo

,
piglio aneora molte , dr diuerfi altre rohi-

he,dr dando ilguafioidr tifitoco^dvna^an parte Ai

quel\ . -t «.«•



ìiuelpdefitrttornojftne afduamcnto t & dijlrihuì con»

jfòrme al fuopolito , tltutto a tfuoi.dr da tutti furonofat»
tt trionfi,& fefte difuochi, ér d‘altrifpettacoli ftraile-

^>^e^a della rottaface,& delfatto bottino,

CAPITOLOTRIGESIMO.

Ofrapunta foi quefi‘altrannona alfrencìfe
rureo della rottaface ,& deltanto , & tan-
to danno da Scanderbeg riceuuto, ognunofer
fefuo facilmente confiderare,quale,é‘ quan

tafuffe la doglia ,& ira fua, ma £andana con fruden^
affai^Jimulando,tuttauia non ceffaua mai nègiorno

, nè
notte etandarfiimaginando ,& confiderando qualmodo,
& viafoteffe tenerefer vendicarficonera Scanderbeg ,&
contrailvefeouo Paolo Angelo , di tanta ingiuria , Ma
hauendo fer nuoua certifiima , come ilfimmo Pontefice
Pio Secondo haueua al tutto deliberato difare vna Crucia
ta fer andare a diftruggerlo ( ilche fefuccedeua ) dubi»
tauadiejfereal tutto disfatto. Delibero diftmulare il

fiofenfierò ,& di nuouo tentarefefuffe fofitbile fiatare
ilfrencife Scanderbeg fer imfedirlo che non andaffe in
ferfonaa detta Cruciata,& riuocarlo vn altra volta al-
laface . Sluefia Cruciataficonclufain concifiorofer il

fimmo Pontefice,& dal collegio de Cardinali, nelqua-
le ancora fifromoffò al Cardinalato tlfredetto Vefeouo

,

frefarandofi tl Pontefice dandarci inftrfona,^ frofo-
nendodidare ilcaffello aldetto Vefeouo fiubito che fojfe
giunto a DuraT^ , nel qual luogo voleua fare cele-
brare vnafolenntfitma,meJfa dello Sfiritofinto , é‘ di foi
incoronare ilfrencife Scanderbeg Re di Bfirro ,& di tut-
ta l'Albania,&fronuntiarlo cafitangenerale di tutta la

P Cruciata
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Ctuctàtd tò" cefi volere in ogni modo procedere tanto £->

Uéuiti fin che hauejjt dejlrvtta tutta la fetta Maumetta-

na % Ò"ptr (juejlo ( come e difòpra detto') ilTureo cerca/im.

dod'twpedtreejueftasì fanta gloriojfa opera, & sfor-

"^ndof a tutto fuopotere difar tale opera che Scander-

heg >ton vi andajfe lui, tenendoperfermo che ogni volta che

lut defiliejfe daquefio , la cofa fifaria rifiuta infumo

.

chiamato il predetto Mufiafaheg,mandollo Ambafctatore

alprencipe Scanderbeg di quefio tenore

.

Maumet Amire Sultan,Imperatordi tutte leparti dal

mondo dalL’Oriente,alìlOcctdentey A te Scanderbegprenct^^

pe d'Epirro , non ho cagione dt dirtifaIute , ne fanità

perche tu m’hai rotta la feda » si ancora per non m’haue-

re ofiferuato tutto ciò che mi hai promtffò ,mafattimi di

molti & grandifiimi danni . Nondimeno,perchefino ctr-

tificato che i Vinittani inimici miei, t’habbino ingannato ,

indotto a far quefio
,
pereto ti voglio hauer qualche ri-

fietto , Ó" inparteper ifiufaio ,&cofiperdonarti le offrfit

pur che tu facci vn altra volta meco lapace che com^

fermi le condiiioni dellapace nella mamera cheprima Sa-

uano. Giurando tuperla fide del tuo Iddio di inuiolata-

mente, & fedelmente ojfiruarla
,
perctochefermamen-

te mi perfuado, che fi tu hauefit giurato prima diofier-

uarla , che ne Vinitiani , ne altrifariano fiati baftariti i

rtmouerti dalla tua fide,&pereto ti prego che confermi

quefia feconda pace con giuramento . Et all’oppofito ti

prometto io,&ti giurofepra della rnia fide, di atten-

derti , Ó“ offeruartt quanto da me tifara promejfo ,Ó“ ^
non darti moLtfiia alcuna , am,i fauortm aiutarti,^

difenderti da qualunque ti volcjfi ofi'endere , &di ejfirti

buono amico , & honorarti . Altrtmen te renditificuro,che

lafcUndo io fiare tutte U altre tmpreje,t’andare tanto



ferfègftitando »chefinonti potrò far morire , ti ruinaro

alme iO dt fòrte che ne refiaraipentito, & dolente,^ alba-

ta nedrai figli Vimtianiti potranno fitluare tllefo dalle

mie mani , maf^tmamenteper ejfer tu dehile,&pouero Si-

gnore,di quellapocaparte dell’Albania che tupojjedi, & io

fia ilpiupotente Imperatore del mondo , dr ejfindo Signo-

re di tante potentie,nonfo comepotrai refiflerealla mtafor
7̂ ,drpotentta, Ti configlio dunque che tu molto ben con-

fiderà fatti tuoi,& c^ facci quefta pace dt buona vo-

glia, 0‘ con allegro cuore , accioche tupofiviueretó" mo-

rireprencipe,&(ignare del tuofiato,& dipoi della tua mor
telafciarne pacifico, & quittopoffiffo a tuoi figliuoli, &
heredi,altrimente tu nhaurat vergogna, & danno, dr ef-

firefiaranno ignudi, obbrobriofi,&fauola à tutte ilmon -

do . Al mio firuo', dr AmbafciatoreMufiafa darai la fi-
lita fede di quanto a mio^^nerne à bocciti riferirà . Da
Cofiantmopoli atti 7.di Maggio 1463.

Giunto Mufiafa tn Albania,& andato nella città di

Croia
,
prefentofit alprencipe Scanderbeg , alquale diede la

lèttera delfuo Signore Maumetbegprencipe de Turchi , la

quale da lui benignamente riceuuta,& letta,drfatte mol
fedccoglien^ aldAmbafciadore-iglidijfi chefiandajfea

ripofare , che ben prefto L’hauria(pedito . Et lui rittratofi

alquanto,& leggendo la detta lettera del Tureo , dt alcu-

na volta cofilegandola , con moltagratiaforridendo , mo-

firaua nell’animofuo tener moltopoco conto di quanto egli

glifìriueua. L’altrogiornopoifattofichiamarel’Ambafòia
tore

,
gli ordino che gli dicejfi quanto hàùeuaperpariedei

fuo Signore da dirgli,pereto che l’hauria molto bene afiolta

tOyla onde ragionando affai in lungo con lui, dt inttfo quan
toperparte delfuo Signoregli fufifi riferito, lointratenne,

dtrtjpondendo alla detta lettera delgran Turco , cofidtjfe,

P 2 Giorgio



Giorgi» CaJiriotto,altre volte Scanderbeg^prenctpe degli

Epirrothet degli Albanejt, A Maumethbeg prenctpe de Tur
chi, dice molta falute . Hauendo daMufiafa Ambafcia-

tot tuo , & dalla tua lettera intefo quanto tu ti doglt di

me ,& le tue grani lamentationt , Cr quafi riprenfioni,

che nefai, cofi rifpondendo ti dico . Cheprincipalmente io

non mtpento , ne mi debbo pentire ^hauerti cofi rotta là

pace, poi chehauendolo fatto conragtone,& da legittima

caufa afiretto,non/piamente non me ne debbo(come ho det

tojpentire , ma efferti nemico mortalifiiino,perche effendo

tuprenctpe dtgranfiato,mn ti deifar lecitofar le leggi,&

disfarle a tuo beneplacito , ne deui/predare ilprenctpe di

baffofiato , come tu hai verfo di mefatto . Percicche ha-

uendo con mepermeT^ del tuo Ambafiiatore conclufa la

pace, non doueuifubito infieme con la tuafede romperlami,

Ó' dt tutto CIO lddtOi& il mondoane nefono neri tefitmonij.

Percioche tenendomi ioficuro perla tua a me datafide ,i

tuoi uafalli mifecero di molti, ^grauifimi danni^talmen

te\che fui coftretto mandarti vn mio Ambafiiatore
,
pre-

gandoti che a ciò volefiiprouedere , alquale rifiondefiiche

veramente cafiigati haurefii i malfattori , ^ che di do

tu non eri confapeuole, dr che loro haueuanodo fattofin-
• 7^ tuo confinfi, nondimeno lapronteT^a, &fieuerità qual

dtmofiraui volercentra cofioro effieiuire , benprefiofi ri-

filfe in vanità,& infìmo,per ilche tu mi defii a conofiere

che‘ldanno da loro riceuuto ne fujfe fatto per tuo ordiney
& confentimento ,poi che io rimafiburlato ,

i malfate

tori impuniti , ilche fu chiaro inditio ,& tefiimonio , che

tu di ciò sijfiato (come ho detto ) confentiente , dunque ti

dei,dppuoiperjuaderti , che io hebbifomma ragione a rifar

mi de danni rieeunti ,& voglio che tufi dia adintendere

>

thè vnpar mio non deuepunto curarfidi quelli che nonfii-
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fndno'lapace , & voglionofitto colore diface , trappolar e,

& tnfidtare ilcompagno , tlchefefia officio diprencipe , lo

laffo a te confiderare . guanto che dici che i Signori Vini-

ttani mlhabbiano ingannato,ti dico , che ejfendo Signori di

tanta integrità,& difommafede , non s‘ha da credere che

in toropoft regnare inganno, nèfraudo alcuna,<frpereto li

heramente rifoluo , cheper conto alcuno non uogltopiupa-

ce con te,ancora ch’io (ia cofibaffiprencipe,& tu cofipoten

te Imperatore dall’Oriente all’Occidente . Il chefoto da te

fidice, ufitrpandotiforfè affitipiu di quello che tificonuen

ga
,
percicche io credo che vn filo Imperatorefii almondoy

& quellofia , alquale il Romano Pontefice Vicario di Dio

in terra, dta la corona deltImperio . lia tuforfèfriflagel-

lo di noi Chrifitaniper li noftripeccath& clipperpermtflio'-

ne dell’alto iddio , tn quanto mtminacci tanta dtflruttìo-

ne ,& defolattone } a queflo ti dico , chefimpre mi rimet-

ter)) aldiuin volere ,& mi voglio confidare nel mio Signo-

re Giefu Cbrillo , ilquale èpotentifiimo difar cader mille

infedeli auanti lafaccia di dteci Chnfitani , fiche io non

fonoper muouermi , nèper minacele , nèper lufinghe tue .

Seforfitu del tuo errore pentito , mnvolefit confeffare,

& accettare la verafede Chriftiana, & accettare il tuo

Alcorano in quella parte doue confeffa l’Euangelio ejfer

buono,& ottimo ,ò‘ farti batte'^re tuinfieme coni tuoi

fudditi,ilchefifarai,haurai albera da me quanto tufaprai

chiedere ,&dimandare . Altrimentifappi certo ch’io non

finogiamaiperfare altrapace con te , ma ejfertiperpetuo

inimico potendo t’offenderò da te sfirT^rommi in

ogni cafi , di difendermi ,&forfè con tuopoco honore ,&
riputatione,combattendo ioper lafede di quello,che uolen-

cio, mipotrà aiutare, & liberarmi dalle tuemani. Dal
campo'mfiro, Udì 2j di Giugno

Sigillata



sigillata U lettera U,diedi all A'nhafciatorepredetto,
'

(jr Itcentfollo dicendogli^ Riferirai al tuo Signore da mia

parte, qualmente alla venutaddgran Prete di Rima,

coniagià conflituita Cruciata , che Scanderheg verrà in

perfona a fodisfart al peo defieno
, q vaiha dt utderlo,^

fa'ai?idaluimiltohen conofcere,tl qual d'indi partito

,

andaffero alfuo viaggio.Poi Scanderhegpojìo infìeme buo-

na parte del fvo efercito cantico nelp aefè del Turco,& in

trandofiper /patio dt due giornate in dentro
, fece una

graffa preda , & diedeU battaglia a Sfettgrad , chegiàfu

cittàfua , &prefe ilborgo , & lo pofe aferro ,& a fuoco.

N.indirneno per effer la terrafortifima,^ in cima almon

te ,& per ilfio delluogo quafiinefpugnahile , non lapuo-

te conqui/lare . Cofi ritornojfene alfuo campo dtuidendo

lapreda fecondo ilfuo cofeumeut tutto ilfeto efercito.'

CAPITOLO TRIGESIMOPRIMO.

Itornato il prencipe Scanderheg tlfuo pae-

fe,&fapendo certo che facendofifo nonfiteen

dofila Cruciata cantra ilTureo , erafecurtf

fimo dihauerfempreper 1‘auenireguerra mor

taltftma con lui Et cofiandato inme^ delfuo efercito,gli

fece lafeguente Oratione . Son certtfmofratelli miei ea~

rtftmi-, come adognuno di voi fra mantfefto come } già

condufa lafantiftma lega,& Cruciata con la fantità del

Papa,& con Cvmont dt tutti iprencipt chrifetani , con la

quale mediante tl diurno fauore, & aiuto ,Jperiamo di

dt confeguire eterna,& gloriofa uittoria centra Maumet

Sultanprencipede Turchi, ejfendo che tutto ilpopolo Chri

Ulano concorrerà alfauore d*ejfa,& hauendoct da conue-

nire Capitani famoji^mi dtdtuerfe nationi, come d’Ita-

lia,
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Ha , Spagaà, Francia , Vngaria , da tutte le altrt patti

delmondo , doue s'inuoca ilnomejanttfimo del nojlro Si-

gnorGiefu Cffi/lo , non dtue ninno dt not dubitare della

qttaficerta vittoria , chepremejfo , dr anttpoflv(come ho

difopra detto)Taiuto delnofiro Signore tddivjjauindo per

capo dt cfueflafinta lega tlfommo Pontefice,& tutti ipren

cipt Chrtfiiam , & tanti , dr cefivalorojt Capitani , con xì

hello , & fiorito eprctto , faldati tanto ejpertt , & gene-

roftche combattendo perla fanta fedenojlra y
perla liber-

tà » &per leproprie noftre mogli , figliuoli ,& fatuità , è

da prefumereche habbiamo dadoperare ogni nejlra fir-

^a»& valoreper refiare vincitori , ér quando bene alcu-

no di noi rejlaff morto ,/krà una mortegloriofà,drfanta»

morendo periinome^ colmatiqualeJie degnato pernoi

ejfer crocifijfo , morto tperredimerci da t noftrt peccati»

4^perciò tutti dobbiamo allegramente . drcon un cuore in

uitto , & magnanimoprepararci yér dijponerci a cefi ho-

norata gloriofa imprefa , chefpero disfaremo ,& defi-

laremodapotentia del Turco , dr daraft con ciò ripofi > df

eterna quiete atta Chiefàfanta di Dio »fi cefipiacerà a

fua dtuina maejlà , la quale fia quella che ne doni lafua

fama gratiaiFtnita dalprencipe Scanderbegquejla Ora~

tione»tuttiiprincipali Signori deli'efircito gli rifiofero tan

topernomeproprio loro
,
quantoperparte di tutto Feferci

cito, come tutti erano preparattfimt , dr dtjpofhfimi di

figuire l’Alterafua , dr maifino alla morte nonabban-

donarlo , dr che haueuano deliberato altutto , o di vtnee^

re »o dimorire da valorofifildatt ,& che con la loro vir^

ak , fperauano dimoiìrare fitto qual Capitano hauejfero

imparata la difiiplima militare . Gtunfi in quefio me&o

l’Ambafitatore Mufiafa alfito Signor TurcOy dtprefinta-

tagUla Lettera delpretu'^tScanderbegtgUrtférì ancora

à bocca,
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M hòccd tutto quello che da lui gltfu impojio , ilquale in-

tefò il tenore di detta lettera , & parimente L’ 4mba-
fiata di Scanierbeg, diuenne conte attonito , ó" mutolo , |

é‘ q 'taf!che non perdette laparola , ma fopragiunto dal-

la vergogna , & dal timore
, per non effèr tenuto pren-

cipe vile , ér dipoco valore , fiafiforrtdendo dt non turbar \

fiper talcaufa , madindi apoco moltoprouocato dall’im-

peto ,& dall’ira , mando primaà prefidiare tutti i luoghi

d‘importane da lui pofieduti.mn folamente m l’Alba^

nia ,& la Natòlia , ma quafiper tutto il(itofiato» &fat-
tigli tuttifortificare »& molto ben munire , li prouidde
dt fidati f dr di tutte le momtioni necejfarie. Poi fattofi
chiamare Seremetbegfuo Bafià , neiquale ejfo Turco mot
io confidaua , gli ordino che quanto prima facefii vno
tfercito di quattordici mila Turehi , dr che con loro an-

daff'e àguardare le terre fue» le quali erano confinanti

col Hata delprencipe Scanderheg, drfra le altre le racco-
mando affai unateittà moltofuafauorita , chiamata Ocri

da , 0 come alcuni vogliono Aeloria , la quale era poco lon-

tana dalpaef del Signor Scandirbeg , fituata ttppreffi !

al lago , dalquale nafie il fiume Orino , ilquale lago è ab-

bendanttfiimo di diuerfipefci , molto delicati , & eccellen-

ti.!nteja da Scanded>eg,la venuta di Seremetbeg con quel

lagente , delibero ( col fitto fuo intrepido animo)preue-
nirlo , d" andare lui mede(imo inperfona k ritrouarlo» an-
corachégli parejfcofa difficile sipoter con lui combatte-

re vincerlo , effendovna parte di quello efretto den-

tro della detta ctttà,dr L’altrafuori dr molto vicina l’vud

all’altragente,dr (landò Imfcome e difpra detto) inpro-

cinto per andare colfuo efercito a ritrouare Seremetbeg

éafiàpredetto.In quello iftantegli uenne lanuoua»come il

fommo Pontefice Pio Secondo yfitjfgiàgiunto in Ancona
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fon uhA buonafarte dell’efercito dellafantijfiina Crucia*
ta t trouandojiancora in ciuci luo^oferii tnedejìmo effet»

So tlfrencipe della Signoria di Venetia, quali voleuaftofia
pochigiorni imbarcarfifu l'armata a eia deputataperan^
dare aUa conquiSla del Tureo , Ma volfe lafortuna , che
tanto Canta opera ( (jr forfèper li mjlripeccati) non ha-
tie/fe effetto yperche non molto fletteM Pontefice in quel
luogo» che sinftrm'o > & inpocofpatio ditempo fe ne paffo
all altravita^» Ó“fu da moltijenuto per cofa certifu
ma , che fuffe auelenato , il che fu caufa che'l prenci^

fe di Venetia^Uquale» come s‘e detto difvpra»firttrauaua
in Ancona ^on una grosfftma armata di molti prencipi

Chrifliani »fe ne ritornaffe con tutti loro indietro eonfuo
'Sfiorofummo difpiacere ritornandofène tutti allt lo-

ropaefi»fu la Cruciata disfateaperta motte di quelPonte
fice,ilche dalprencipe Scanderbeg (contra ognifua afpet-
tatione intefo)nefu pereto da tanto dolore, (Ir da tanta al
ferationepercoffo^che nevolfe morir di doglia. Et cofi la-

grimando uolto gli occhiai Cielo , & diffe . O Signore
Ciefié Chriflo,fommo , ó* vero Dio, io vedo,(jr conofio chia
rumente che alla onnipotente

, fapientifiima , ^ otti-

ma maefia voflray non è parfo che queifa Cruciata fia
feruenuta all’effetto , (jr voto noflro à difiruttione de i

^oflri, ér nofiri inimici , il che temo che nonfiafiato
fer legraui colpe,& grandifiimipeccati nofiri ,& dubi-

to.che non fiamo incorft nellafintenz,agiuflifiima della uo-

firafama giufiitia. Prego dunque lamaefià vofira per la
mifericordta , clementiachevfafieeffihdoin croce uer-

fo illadrone, &perla grandifiima voffra carità,per la
quale venifte almondo a chiamare i peccatori a peniten-
fia, chefia contenta,&fi degnifaluare ,ér cuflodire me
feccatore'tnfieme con quefiilvoflrifimi, i quali diconti-

nuo
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nu9 mecofi ritrenano d combattere in honore,et dffin/toth

della voftra facrofanta , & catolicafedciAcctochegli iti-

fedeli»& le genti non dicano » doue è il Dio de Chrijlianiì

nondimenoriptrtandofitutti alla ’vojlra/antijlima uolon»

tk , rìceuertmo dalle mani della uofira diuina maejlk» tuo

to quello che a leipiacerà di mandarci»& con allegrò cuo^

re riceueremo tutto cto che piacerà aldiurno volere deHa

maefià vojlra Jàntiftma,Ssaua. tutto l'ejèrcitofuo $ oran^

do,&piangendo, inferno con lui ».contanta meftitia di etto

re» che benJiconojceua efertormente quantofitjfe lamalito

conia » dolore interno di ciafiuno % Di che auuedutofiil

frenctpe Scanderbeg, voltofsi verfo l’efercito»&per confi^

Urlo, coji^jfe:».

Amici » &fratelli carifsimi » ancora chefiapiaciuto ét

rAltifiimo iddio Signor nojlro che Ugtàpreparata Crtt^

data nonfiaper la morte delfommik Pontefice andatapiti

auanti » fi dobbiamo con/òldrr» df contentarfi di quan-

toalladiuìna. maefià Jìtaìparfit» di'perciò, tutti vi eforto

afiaredi buon anima » percheJua maeBà non abbando^

na mai quelli» i qualifreranoinlui »& dobbiamo crede*

re. che tutto quello che la maefiàfiuaha fatto ».tuttofia

perfàlutt delle anime»dr^corpi nofrn»per tanto tutti lo dob*^

biamo ringratiartcon tutto ilnofiro cuore. . Fatta quefia

poca di efortatione dalprencipe Scanderbeg al/ùo eftrcito»

ammonillopoi» che quantoprema fimetteffero in ordiney

pjercioche voleua che benprefio.andafrero a ritrouare Pini»

mica . La. mattinafeguentefuifar delgiornofipofi il

prencipe Scanàerbegmcamino con dodicimila, combatterò

ti ualorofifsimii dp giunto a uifia della città d’Ocrìda»

fecegli. vn. altra bteue eforia/ione» ammonendogli cheper

tjfirquelgiomoda vigtlia della Ajfur»itone dellaglorìofifsì

ma Vergine»^ Madre delSduator nofiro» doutffe ogn’unOi

di loro.

i
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I Ai loro'(idre in molta diuoitone , Ar in digiuni ,^pregar^.

fffd fanfisima vergine^ eho pregajfe Ufuofantipmofi» .

^ gliuolo , & redentormftrotheporli meriti dellafua fiera»

tifitmapafione tei noglia aiutaretgouemare,^dame mit •

I tùria cantra de nofri inimici, & ejuefto dettOiOrdtno ufuoi
capitaniquanto hauejfero da ojferuare nel feguentegior» <

I no , nelquale era al tutto deliberato d'andare a ritrouare

‘ l'inimico . Lafra iftejfa faeendofi chiamare Peich Ema»
I nuelli t ó’ Pietro Angelofattilo dell'Arciuefiouo Paolo, li

I conflituì capitani di cinquecento elettifimi caualieri,é‘ à
I

.

quelli ordino che lafguente mattina altAlba douejfero

andarefìtto lapredetta città dt Aelecria , cheJludiaf-

firo di operar di modo cheprouocajfìroi Turchiadvfìir
( fuori della città ,& che pianpiano , & con belmodo fin»
^ gjendo di fuggire

,
gli conducejfìro verfo la riua delpredet

I to lago , a confinidtvna valle vicina, doue era vnpalalo
bellfiimo del Datiaro delpredetto lago , ilquatto teneua

ff ben cuftodito con vnagroffa banda dtfìldati . Hora venu»
. $a la mattina ipredetti Capitani Peich,ér Pietro con ifuoi

> sa 0 .caualiericanaleandò verfì la cittàpredetta, anatro»

I no tanto auanti finchegiunfìro quafifìtto le mura,Uche
^ vedendo i Turchi ,&perfuadendofiche coftoro andaffero

i perfiate ilfito della città , ne vedendo gran numero dì,

(,
gente

,
giudicarono cheandafferoperfarefolamenteilpre»

f, detto effetto^&per/occorrere ilpaefì
,

per farealcun

i, bottino, la efualcofa tenendo fermo ilBafà Seremetbeg

,

i/l che cefifuffe , diffe . Certo che la temerità dicolìoro non
I fi deue tollerare ,& cofivfendo luifteffo della città, con

I àtnfuo nipote , con diecimilaTurchi, cominciarono àfa-»,
tamucciare con ipredetti due capitani, i quali wgtnio»

i fifiimamente , dr acutamente s’andauanopian piano ri»

I tirando verfo lapredetta valle , nelqualluogo il prenctpé

' 2 bcanderbeg
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StanderheghdHeuA Jparfi indiuerfi farti ilftto eferciti ^

fatte dinerfi imbofcate^Fraque/hme’^ erefendo il rd-^,

more L’impeto de 'Turchi, ipredetti capitanifingendo

paurafi pofero con tutte lefuegenti à dar lefalle all’ini- .

mico ,& afuggir uerfo la detta Falle , douefiguttandogli :

i Turchi congran ftrepito,& ardire ,& andando molto

meno confiderati dt guanto loro focena mefiierì, peruenne-‘

• ro à dare incautamente per diuerfe vie nelle imbofeate de^

gli inimiciidalle qualifurono sì firanamente mal mena-

ti che ne furono morti alnumero quafi di due mila, (è‘ rc‘-

fiouui il nipote del Bafià prigione, con dodici TurchtScon

to,& fu ancora prefi ilpredetto Datiaro, huomo vera-

mente valoroso,& molto ricco ,& queipochi che puotero

fuggire,fifaluarono nella cittàpredetta . Finito ilfiat-

^ «/ ^ a* fi vitìrA f ftani

i

fiore dt buona voglia . Ildatiaro , ilquale era huomo po-

tente, ricco,comefugace,& afiuto vedtndo nelprencipe^ j

Scanderbeg tanta magnanimità -,0" cortefia , comincio d J

far buona etera ,&fece venir là tanta moltitudine di
j

pefei ,&di tanteforti , che fu vno (lupare . Ritiratofi il I

Bafià nella città ,&fiandò mollo dolente della rotta del
^ ^

'

Juo efirctto ,& molto maggiormenteper la perdita del

gliuùlo , &del Danaro , non tronaua , ni via, ni modo dt I

eonfilarfi,tenendo peY cofa impofiibile^ cheper quaUt vo»

glia rtficattomaiil principe Scanderbeg gli hduejfe libe^

rati
,
pure ejfindo da molti confortato, sfattolo certo del-'

.

lagran magnanimità delprencipexomincto apigliarqual

cheJperan\a per la libertà delfigliuolo ,& cèfi mandato-

gli un Ambafciadore , loprtgaua che fuffie contento dt re-

fittutrgli tifigliuolo,& che 'gli imponejfe quella taglia

,

che
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che pia a taifidce^» nt<jualcMprincipe Scdnddrhtg riJJ^

Jé o^dtffir, yd ritorHddlttio dd midparte

che la tdgliadd figliuolafua , del danaro di tutti

nitri prigionijia tutta rimejfa in lui^ó"fiift altrojpotro

fargli firuitioifarò per fentpre, ó" in ogni occajtonepron-.

ttfiimo,Bitornatol‘Ambdfifatore al BaJ?à,gUrifenejuan~

to dal. Signor Scanderheggli era fiato impofio . Di che il

Bafsd refiofiupefdtto , fnarauigltatofimolto della gfan

magnanimità delprincipe Scanderbeg,fommamente lo

commendo come principe difomma bontà , •valore t ma-
gnantmttà , drprudenz.a , & cofiilgiornofeguente man-
do un fuo fidatifilmo al prenctpe Scandedoeg con doni di

grandtfumo •valore guarantadue mila ducati
ypre-

gando t'alte^^fua che foffe contenta difargligrdtia del

figliuolo del Óatiaroy& dttutti quegli- altri prigioni» al

quale ilprincipe rtceuutogratiofamente idoniy&la ta-

glia
,
gli rimando il fuo figliuolo , con tutti gli altriprigio-

ni > i quali doni , dr taglia ilprincipe Scanderbeg diuiden-

do-, conforme alfuo folito » all efercitafuo » -lieto » contento,

dt trionfante rttornofsi nel fuofiato-
* ...

CAPITOLO TRIGESIMOSECONDCK

Auktoìlprenctpe Turco quefl'altro auìfodd
la rotta di Seremetbegs dr delfuo efircito,tut-

to ationito» drftuptfatto djjèi Non e lafr-
x,a dt Scanderbeg che vince ilmio efercito,ma

la fua fortuna ydr intra fefiejfomarauigliandofiforte-
mente » come hauendo lui vinte»& fogg^ogate tante» d*
SIfrane, nationiydt principi» df^ che bora Scanderbegnon

fòla mente g'-iduraffe afonte » ma che fempre fujfe re>-

fiato cantra dt lui dtfopra,gjr in tutti i fatti danne uin~

citare.
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àfortt nonfot€HdtkuUrArt,MceM4tchtcÌo non 4ttnh$ti*.

ma àdejfo^ne aIUfua uirtk > mépiamente divoler diuu '

HO, £tper ejHeBa cdtt/kpropofì^dafiin cuorfìtOydi flore
j

v.npe^{^ venire.olle manUon lui. Ma con alquan^

ta diUtàone di eempo federe alla fortuna ,jdr paffare il i

cattinofper lui ) influjfo de cielu quale eflfòAiceua che gli '

era contro , infauonre tanto ilprencipe Scanderbeg , ma
dall’altrapartepoiconfiderando quanto ildeflflere da que

fiaguerraglifujfe di mancamento riputatione ,& de-

trunento d’.honore allafua corona , deliberò di uolerfi-

guir con tutto ilpio potere lagià incominciata imprefa .

Et molto bene conflderando in trafiftejfo éfaminand»

l’importan7^ del cafi , andana penfando -a quale de fléoi

capitanidou^e dare ilcarico di tanta,'& -sì difficile im- •

^prefa., 0' coflfece elettione unJuo Baflà, chiamato Bai-
|

laban Baderò,Alquale afiegnando quindici milacaualli,

tir tre mila fanti , cornandogli , che contutta quella gpn-

de ,finandaffe quantoprimain jilbania^alla predettd

città (tOcrida ,& che o confiAp » ^ ^^ti inpegno , onero,

•con arte , o con;aflucÌA procurajfe ,'ó‘operajfe in ogni me-, ’

do ethauer Scanderbeg nelle mani , o nino , o morto , oue~ j

ro chequando queflo non gli poteffefuccedere , che alme-
j

no lo diliruggejfe,& disfacefle di maniera , cheperunpe^ i

^non pottffe piu rifare efircito
,
promettendogli (fi eie

jÀcejfe') grandifiimi, é" ricchi doni,& molte premio .

Era quefloBallabansiUnatione Albanefi pero <contadtnoy

di vii/angue,& ilpadrefuofufuddito delpadre del

prencipeScanderbeg. Eucofiuidapueritia prefi da Tur-

chi con molti Altri figliuoli di contadini, ilquaU ejfinde i

cofiprefi,fu conquegli altrifìhiauicondotto in Turchia,

^ fuvendutoadun Bafsà ,ilquale vedendole di fiero a-

fietto , ér (higran corpo,& benpropertionati ( ancora che

.. .
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'
t ér vili ) giudico nondimeno , che tjfendo cojiui alle»

uatOy& inftrutto nelle cofe dellaguerra^che doutjjè tinfcir

'-rehuomodigran 'ualoret. dr cefifattolo circorcteUredofat-

te Turco»&facendolo ammaeftrare nell’arte della miiitiOt

I crejieua fòmmamentegagliardo , &feroce , ma maligno,

ì innidiofi , llBaf^. uedendolo rmfeito conforme alJuo
I giuéttìo , é^defideria ,fe ne comgia'cetta molto ,& venuta
\ i’occafone^vnaguerra lo condujfefeco ,& riufeendo co-

fiuivalorofifimoera fpmmamente dal Bafà amato, éf
eart^atÓM Succejfepoi ciudigran Tureo, ondo all’ìmprefa

. di Coftantinopolt , ^offendo, con lui ilpredetto Bafà , col

I quale era ancora BallahLan,à^dandofil’'aJfaltogenerale alm

( la città
,
fu ilprimo quefo Baltahan che mantajfefu lemu

rra,& entra^in Cojlantinopoli,&p^tfa la cittàM Tur-
i ao pertale attoria efalio a quefla gloria , honore i Ve-^

i nato cofui (ficome ^ detto dtfopra ) in. Cùcrida centra il

y prenctpe Scanderbeg, & sfòrT^ndofi ctejfequire quanto

dalfito Signaregli erafiato tmpoflo,procuraua afiutamen
I ti di dare adintendere alpreneipe Scanderbeg che egli gli

f"Jfi^^ico , & che foffe venuto centra di ejjò, nongiàper
c volontà che luinhaueffe ,

per odio che^i portajfe , ma
1
.

1

filamenteperobbedire alfuopreneipe , manelfécreta dei

[•

I

cuorfuogli era mortalifimo,inimico,come dagli efiettipoi

lì chiaramenteficonobbe ,
perche cofiui fit fempre vigilan-*

tifiimo , &protHtifimo in effequirt tutte, quelle cofe,per le

quali concerneua. che nepoteffe nafeert at preneipe Scan*^

'i derbeg danno: , vergogna ,& dtshonort . Etfemprefimu»^
r. lana faifa.amicitia

,
^rpoterglipiufacilmente nuocere

,

ì &perfargli crederepiu facilmente quello,glimandomod
\

tipreciofiprefintù,per trouar beniuolentta,.& ilportato*

I-

' rede dettiprefintigli prefintaua con talmodo , &gH ac»

k (onqfa^auadaparole taliythedauanoadintendere, chi

' gfi
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tnànddua àncora ricordemledeUapatrìa,ó‘ del vàffat

lagio defmoi Anteceffòrv^et che in cafo.chefnffèprefi ii quel

Uguerra, onero in alcun altra occafione,operqualche acci

dente luifujfepigliatoprigione ,potfJfiptu facilmenteha*

merlibertà (comepoi chiaramente fifèppejper riuelatiout

di vn finofieretario , ilquale ejfendoprefo da quelli del Si*

gnor Scanderbeg, riuelb iltutto . In qutfio nèel^ intenden*

do Ballaban, che‘lprencipe Scanderbegfintrouaua conia

fuA gente nella valle di Valeal, non molto dtftante dada

Città etOcnda , mejfe in ordine tutto ilfuoffircito,confer

moproponimento etandare lafeguente notte ad ajfaltare

ad'improuifi ilprencipe Scanderbeg, ma lui di cto da fi*

delifsime fiieauifato , fific^orte, ma molto indi lon*

tana
,
perafpettaria , éf combattere con lui , di che accori

tùfi Ballaban, & conofiendo ejfir feopertoilfuQ inganno»

falfità yfi ne ritorno adietro . AInora Scanderbegpaf
io con tutta la fuagente di là dada vallepredetta ,& ac-

camposfi all’entrare deda detta vade, nelqual luogofacen

do vna buona efortAttone a voler valorofamente combat-

tere , & auuertendogli deda maluagità ,& maligna na

tura del detto Ballaban ,
comandoà tutti , che tn cafo di

vittoria ( comeJferaua nella diurna mtfericordia) chefi-

guendo ilnemico, nonpajfaffiropiu oltre del colle
,
qualefi

ritrouaua àpie deda detta ualle di Falcai, dubitando , che

fenT^ dubbio alcuno^ non ci fuffiropreparate alcune in-

fidie neda vadatafita,&pofta dalla banda defira del

code
,
per effère ilnemicopadrone di quelfito,&a lui com-

modtfsimopertrappolare ilprencipe.La mattina delgior-

no feguente comparue Ballaban con tutto tlfito efercito,

venendopalefamente ,& adafeoperta a ritrouare ilprem

cipe Scandeéeg , ilquale confirme ad’ordine dato, a fuoi

,

andò incontra alnimtcOt&Affr^ntatifiinfime i due eferr
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cUifUenntro advrtkrfilvm contrd l'altro, con tanto im^

peto ,& valore, che non cedendo l'uno all'altro, duraua la

battaglia cruda,et horrendadn quell'ijlantefipragtungen

do cinquecento caualteri eletti infoccorfo delfrenale Scan

derbegi& vrtando congrandij^imo impeto nelfianco delni

mico
,
gli mifiro tantoJpauento , ér timore , chefurono co ~

fretti i Tarchi à dar le Jpalle , d cedere il campo all‘i~

nimico^ trouandofila maggiorparte di loro morti ', tir ma-
(( lamente feriti,drfeguendo quelli del prencipe Scander-

beg la vittoriafino al luogopredetto , ne pajfando piu ol-

tre , Mufacchio dell'Angellina , Moifì, Gtno Mufacchio

,

Giouanni Perlat$,Ntcolo Berifio,Giorgio Cucca,Giuri^a,-

dr Gino Manefio , tutti capitani valorofifiimi, & che aa-

feun di loro era fufficienttfiimo agouernare qual fi voglia,

ejèrcito, ejfendofortemente rifcaldatiper l'odio,et l'ira che

haueuano centra Ballaban ,& contra tutti i Turchi^ non

piu raccordandofi del fatto à loro comandamento dal

prencipe Scanderbegtrafiorrendo ajfaipiu oltre del luogo
^

prohibito , &feguendo la vittoria valorofifsimamente

,

furono davna/quadra de nemici invn fubito circondati,

tir dopo d’vna ajprifima , & fiera battagliafatta con

grandifiimaftrage de nemici
,
perfor^ d’armepajfarono

per meT^ quella vaUata,& montaronofu la cima delmon
ticello , nelquale ejfendo alcune genti del Bafià , & cre-

dendo loro , che fujfero Chrifiiani , & amici ^furono di

nuouo circondati da molti Turchi, da i qualipur valore^

famente dfendendofi,furono aU'vltimoprefi, dr condot-

ti quegli otto miferi cauallieri nell'empie mani delloro ini-

mico Ballaban , il quale fubito gli mando in Cofianti-

nopolial Turco. Intefi dalprencipe Scanderbcg sì dolo-

rpfo cajò, ni fufommamente dolente,& mandofubito
vnfuo Ambafciatorc in Cofiantinopoli algran Turco,

R pregan-
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pregdndolo che fujfe contento di mandargli i detti ottopti

gtonitofferendogli in cambio di quegli altri prigioni defuoi

1urchi,ouero tanto argento > quanto eftpefauano.Ma lui

pieno di collera ^& dt furia auifato da Ballaban del.

lorofìngolar ualore , non volfe compiacergli , an^perfar^
j

gli maggior dijpetto , comando che fujfero a poco , a poco t

fcorttcati per dargli maggior pena , & dolore , talché '

durarono nelmartirio viui per Jpatio di quindici giorni

continui , ne i qualifiandòfempre fermi , (jrfaldi , refiro

alfine illoro fiiritofanto ,& immacolate ^ al nofiro Re-
dentore Giefu Chrifio Benedetto . Non refiò il Turco per ^

la rotta hauuta di rifare maggiore efèrcitOy& comandan-
j

do aldetto Ballaban che douefiè altutto perfeuerare nella 1

guerra contra Scanderbeg , ma con tutto quefio, Ballaban

temeua di fare alcun mottiuo contra di lui
, hauendo già

|

fierimentato ilJuo valore», ma andanatempori^ndo , di* j

procrafiinando,fingendo di volerfiare inpace con lui» ^
perciò gli mondana f^ffò di ntolti doni

,
per ti quali Scan-

derbeg, non filo nonfi placano »ne fifidano di lui» ma
r'tcordeuole fempre dellagraneingiuria riceuuM dalTur

|

co» per la crudelmorte data a ifuoi carifiimi Capitani,pro
^

uocato da quelgiufiifsimo Jdegno, entrò nelpaefe del Tur \

eo,&facendoui di malti » &grauiddnni , ne riportògrò/ \

fifiima preda , & ritornatoalJuo efircito» tutta la diuifi >

afuoifecondo ilfuo /olito . Vedendo Ballaban non po- .

terfipacificare colprencife Scanderbeg»fivoltò alle infi-

die j& inganni , volendo pertal via tentarefi lopoteffè
|

peralcun modo ingannare » dr tradirlo» dr romperliTefir-
cito ». onde tento di corrompere le gua ’^die » & fentineUe

j

con danari , ilchegli/ufacileadottenere ^percicche que-
gli erano Albanefiy& confanguinei del detto Ballaban y

dr dei quali ilprencipe Scanderbeg ajfai fifidaua » non

fapendo
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fipendo che fn^fero dt quello sìpt^imofangue . Corrotte

c-hebbe ilBa^à le detteguardie ,& dato ordine con i futi»

di quanto hauejfero da ejfequire. Sulfare della notte il

Bafàfif>art) da Ocrida con quindici mila caualli tre^

mila fanti ,& caminando tutta notte , alfare delgiorno

fiapprofiinib vicino all’efercito delprenctpe Scanderbeg^il

eh’effendo d’alcunifoldatifcoperto,nefu tn unfubito ilpren
. eipe auifatoMquale accortofideltradimento delleguardie,

érfentinelle ,fubito montato a cauallo confei mila caua-
Ueri firtifiimi, dr duemilafanti, audio ad incontrare il

nemico , il che vedendo i Turchi ne recarono attoniti,per-

ciochepenfauano di ritrouarlo firouifio , dr fientratofi
tvno con i’altro efercitofiferirono di terribilfiimi, drfini
furati colpi,mafopra modo il preucipe Scanderbeg fide-
guato contra di loro faceua cofe inaudite

, ferendo à de-

ftra ,& dfinifira mano , non menando mai colpo in vano,

&fitjfevolte convn colpofilo ammaT^aua un’huomo,

&fu tantorii valore,& gagliardiafua, dr de fuoi, che
in poco tempo

,
per l’ira dt Scanderbeg , dr ilfurore , che

menaua tutto ilfuo efercito ,pareua che combattefferopiu
con rabbia , dr con dolore , che con difciplina miluare,tan-
to era l'odio , dr Iira dt cadauno di loro conceputa contra
gli inimici,& tuttoperla crudelfilma morte data dalpren
dpi Tureo agli ottofuoifopradettt Capitani,st che inpoco
eU tempofurono sformata Turchi a cedere ,refiando quafi
tuttifracajfathdrmaltrattati, talmente chepochfitmt di

loro fi ne ritornarono ad Ocrida,& hebbe il E«fa gran
fòrte a potèfifaluare . Di quelli delprencipe Scanderbeg
non ne morirono piu che quaranta, dr nefuronopochfit-
mi feriti. Andata queftafeconda nuoua al Turco di qu e-

fta rotta , nefu per morir di difpiacere , colquale crefeen-

dogli molto maggiormente l’ira
,firifoluette di non abban-

B. 2 donar
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donarmai tjue/l imprej*a,jìn che non hauejfe altutto disfai

ioti prencipe Scanderbeg, & cofifenT^ tnterponerui tem~ ^

po , ne indugio alcuno^ conofiendo che ilBafà BalUban ^

rton era menopratico che valorojò nelle cofe della guerra >

di tutti ifuoi capitani , per ejfer di natione Albanefi

,

(jr inimiciftmo delprenctpe Scanderbeg, delibero di ri-

mandarlo ancora cantra ildettoprincipe ,& cefiaftgna- .

togli altri diciotto mila caualli con tre mila fanti,coman- .

dogli che fi ne andajfi con tutta quellagente alla città di.
|

Ocrida , dr che non abbandonajfi la guerra fino alla fine,-.
*

Douegiuntofiette molti mefi ifin'^a farniun mottiuo di *
.

guerra cantra Scanderbeg, nb meno mofirando d’hauer-

gli odio alcuno ,& per piu afiicurarlo gli mando quaficO'

me occultamente molti ricchi ,&pretiofidoni.ma ilpren-

cipe Scanderbeg conofcendolo huomo maligno , tradi-

tore , andaua fingendo ancora ejfo di credergli,& riceueua
^

con lieto , & gratiofifiemhiante i detti dont ,& gliene ri-
j

mandaua alla pariglia de fuoi, i quali pero erano molto

diuerfiin fpetie da quelli di Ballaban
,
percioche il pren-

cipe gli mando alcunifiromenti atti all’agricoltura , co
|

mefonofal1{e , aratri, z.appe, & cofefimili , oltre di ciògli
j

mando alcunifiacchi pieni digrano lordo, di miglio, &
daltre forti di legumi

,
pero tutti lordi , drpoluerofi.Ri-

j

ceuuti Ballaban t detti doni ,& molto bene tntefio ilfigni- '

ficato di efi ,
fortemente turbofi , & concependo vìa mag-

]

giore odio ,&/degno contra delprenctpe Scatifierbeg
,
giu~,

tò , 0 di volerlo conquifiare , o morire , dr hauendo da. I

J/te intefo come Scanderbegfi rttrouaua ne fuoi confini » |

con etto mila cauallierì folamente , & con due mila cin- .

quecento fanti , tenneper fermo che a/faltandolo , lo vin-

cerebbeper ejfirmolto a lui fiuperiore digenti , dr difildé-

ti ,fi
che fiubtto fi mojfi contra di lui , con tutto il predet^
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to fuo éferxito , dUhe ejj'endone il prencipe S'canderbeg a-

uifata , non fard)) d‘Andate ad meontrarlot & venuti al-
^

U mani, cominctoj^ijra'tutti duegli e/irciti vnafiera ,
é*

aj/ra battaglia, menando le mani tuttìvalorofijfimamen-
te, & in quello ijlante incontrandofi à cafo ilprencipe

Scanderbeg col Bafià, gli/òpragiunfe tanta collera,&/de-

gno , che alando laJcimitarra con tutte due le mani per
ferirlofu l'elmo,gli vfct ìnauuertentemente la briglia dal-

le mani
,
per ilqualcafo venne ilfuo cauallo adinginoc-

chiarfi, ilquale glifit ammaT^atofolto da quelli delBaf
sd , talmente che Iprencipe vedendoficoji caduto, & cir-

condato da nemici,fitenne morto . Ma volendo loro vender
molto taralafua vita , comincioa difenderfivalorofamen

tCy& da caualtero intrepido,& refijìendogagliardamente

gli infiniti colpi de nimtct
,
/lette in pericolo di refiarui

morto
,fe non che venutoglifoccorfo

,
glifuprefentato vn

gran corfiere
,fuiquale perfir^ fallato , comincio àfa-

re difefte/foprone tali , che gli inimici/lupefatti nonpo-
teuano crederecheda vn corpo humanopote/fe riu/cire tan
ta for7̂ ,con laquaU cacciandofi/ra nemici con tanto im-
peto-, &furore

,
ferina ammaT^aua fempre alcuno,

ne mai menaua colpo in vano , dal cui e/fempio ifuoi
molto maggiormente inanimati , ér raddoppiata la forz,a,

ficacciarono fra nemici , con tanta brauura, che non ven-
ne notte , che quafitutti furono po/li in ruina,dr fuggi->

nano con tanto difordine , (ir confufione, che non fi tene-

uano /alni manco nella città, ilche vedendo Ballaban, ne
voleua per dolore morire , ma afiretto dalla necefrità cer-

co di ftluarfialmeglio chepuùte nellapredetta città etO-

crida , ma tutto cor/ufo , crfuergognato , nonfapeua con

qualvi/h comparire allaprefen^ delgran Turco,e/fendo-

fi tante volte auanti di luigloriato , &auantato , chegli
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bafiaua tanimo di vìncere Scanderbeg, Ottenuta ilprenci

p: qnefla vittiaria t diede a facce tutte Le reliquie del ni-

mico efercito a ifuoi fildati ,& lui ritiroft ne ifuoi allog-

giamenti tfacendofcurare del dobrericeuuto nel braccia ,

perla cadutapredetta tper la quale neflette quaji tre me-

JiindiJpoflifltmo tnonpotendofinemai pure vn poco aiu-

tare , mapure allafine purper gratia del noflro Signore

Iddio tàfanatOydiede buon ordine a tutto il fuo efercito,

tenendo per certo chd
l
gran Tureo

, per quefla nuouaper

dita ne/aria entrato m maggiorfdegnof&chenonha-

uria mancato di tentare di nuouo lafua fortuna in man-

dare ancora oontra di lui efercito con maggior numero

di genti

,

CAPITOLO TRIGESIMOTERZQ.

Taua per iifeucce/Jo predetto Ballaban tutto

confufeér molto di mala voglia, ne fapeua

compariròAuanti il^anTurco,mapurfat-
to buon animo , & confidandofi che a molti

altri Capitani erafetcce/fo il medefimo , delibero d'andar

fine in Confiantinopoli , donogiunto,fu con fiero ,&feue-

ro vifeo dalprencipe Tureo riceuuto ,& ajpramente prefeo,

(fr calunniato,nondimeno Ballabana:ome afluto,&fugace,

eomportauailtutto,efeupmdoji^& incolpando lafortuna,

che cofìfauorifceìlprencipe Scanderbeg, ettantofeppe dire,

(jrfarejche'Lgran Tureoaccetto uolentieri lafuafeufa, ere

dendofacilmente queltantoché dtfideraua, dr cefidi nuo-

uogli concc/fe ,che fatto nuouo efercito , ritornajfe centra

Scanderbeg,ma chepigUaJfe incompagniafua vn altro

Cafitano . La onde Ballabanfece elettione dvn certo

lagup Arnauth , huomo valentfiimo , ma inhumano

,

crude-
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crkdele^tlquale vuùldire Giacomo Albanefe,& dato cheb

be a lagup vno efercito di dieci mila cauallt ,& due mtla

fanti t gli commejfe che con tutta quella gente
, Jè nan»

dajfe in Albania , alla uolta di Epirro , ma per la uia deU
la Trada , cr della Macedonia ,& che andajfe quantopin

occultamente , & fecretamente potejfe ,& che nonfacef

fe alcuno mouimentofe prima non hauejfe cert/^oua

,

che lui parimente fojfegrunto in Albania , talmente che

quelchedtloro prima vigiungere , ajpettajfe l'altro, ac-

cio che poi tutti due gli eferciti vniti ,a]faltajfero il ni-

mico aliimprouifo, dati.'altra parte pariendofi Ballaban

per altra via con Ateci mila caualteri,& tre milafanti

,

giunfe prima di lagup'nelL'Epirro , ér pianto ifuoi padi-

gitani alla co3a deicoUe uicina alla valle di Valeal, ilche

intefi dalprencipe Scanderbegy mando treJpie
,
perinten-

dere,& hauer lingua dellofiato degli inimici, tra le quali

Jpie, vi era ( nonfapendo Seanderbeg) vn confanguineo

di Badaban , ilqualefu cqufa , che i compagni non ritor-

najfero cefiprrfia dalfuo Signore , ma ilprencìpe , il qua-
le era vigilantifiimo, vedendo la lunga dimora che coEoro

faceuano , non tardopuntoa eaualcare inperfona , dr ac-

compagnato da cinque Jìtoi caualieri valorofifiimi, andò
per intendere la caufa delladetta tardanza . In quejlo me

^ Ballaban y il quale- conofieua la natura del prencipe

Seanderbeg, i'imagtno che vedendo che lefueJpie non cofi
prejlo ritornajftn dalui che l'hauria mandato , ouero che
faria andato luifiefio in perjònapercettificarfidel tutto,

&per qutfia caufa mand'h vnagrojfa banda di caualli ad
ìmbofeaifiin vnavaletta, nella quale ejfo penfauache il

prencipe , ouero ifìtoi hauejferodapajfare ,& cofifit,per<‘

cieche canaleondo tlprencipe con ifuoi compagni,^giun-
gendoadentrarle delladetta valuta , diede nello aguato ,

• &cofi
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^ enfifurono alle mani » doùe combattenio il prencipe
|

Scanderbeg con i fìtoi cinque compagni , valorofimente fi
j

difindeuano , ma efièndogU inimici affai , ér loro non piu
|

difei , erano sforati ritirafi , ma tuttauia da gli inimi-

ci iocal^ti /furono cofiretti di fuggire ,& effendo firn-

preda loro perfiguitatiyperuenneroad vn Hrettopajfo^ i

(frpermila loro forte attrauerfato dav^ arboreti quale
j

dal cavallo del prencipe Scandirbeg , & da vnode fuoi

compagni faltato ,fi faluarono , ma i quattro altri non

potendo olirà ptltare ^furono da nemici crudelmente am-

maK^nti , effiniofiperopergranptl^a vabrofamente-i&

da buoni caualierì dififi, il che dal prencipe Scanderbeg

auuertito ,psrgrandtfiimo dolore c hebbe de fuoi , ritorno
|

tome dijperato indietro, deliberando quafiài morire tn eom

pagaia di quelli,& imontratoficon due Turchi,quali era- j

noparimente refiati k queWarborcycommoffo dall impeto»^

& daldolore , s'auenib addojfo di loro ,& inpoco tempogli ,

ammaT^o tutti due
,
poi confiderandò chel volere andar-

cofifilo cantra tanti non fuffi prudenz.a yfi rifilfe di ri-

tornarfine indietro , con deltherattone dt voler vendicare i

cari amici morti. Camino perfiatto di otto miglia , in vn

luogo detto pietra bianca , nelqual luogo era ilfuo eferci-

to di tre mila caualli , & tre mila fanti , che lattendeua,

Doue giunto , glifece vna breue oratione , eforiandoli À [

voler combattere da valorofi ,& honorati fildati ,
per il

chenhaueuano dacquifiare gloria , honore .fama ,& li-

bertà ,
promettendogli tutte le fpoglie de lor nemici.Et co-'

|

fipoflo in ordi ne ,& diuifi lefercito in quattro fquadre ;

laprima diede ingouemo à Thauusfio Thopia Signore ap

preffo Duralo y cognato dellArciuefeouo Paolo,prenomi-

nato Angelo, lafeconda diede a Zacharia Groppaylater-

U à Peich EmanuelU ,&U quarta tenneperfiftejfi , &
^

‘ dtfiofio
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dilpo(iò iltutto con bmntfìimo ordine,fimoffe perandare

verfi [inimico , dr peruenuto con tutto tlJuo efircito poco
lontano dalcolle doue era tlnemico accampato,iutfermofii^
ér defiderando dtfargiornata , andanaprouocando , in

Jligando 1‘inimico alla battaglia . Ma l’afiuto Ballaban

,

che ajpettaua ilfito compagno lagup andanaprocrafiinan
do , fuggendo Voceafone delvenire alle mani . Di che

bene accorgpndofiilprencipe Scanderbeg,tanto fece,(^ tan

toloflimolOiCheijuafiperforT^ lo fece venire a giorna-

ta,& attaccatigli eferciti,fu la battaglia loro moltogran
de,& fanguinofa , ma per ejfer Vefircito quafidipan nu-
mero

, fu facile a quello del prencipe Scanderbeg à re^

filare difipra ,& vincitore , con tantaftrage, dr occifione

de nimici , che fu una marauigliagrande . Mora veden -

do Ballaban iltermine , nelquale ilfattofi ritrouaua,prO‘

curo dVanticipare iltempo per faluarfi, (fr cofi con quelle

poche reliquie che gli refiarono dell’efircito
,fi ne ritiro,

^ andò via , lafctando al tutto abbandonati ipadiglioni,

i qualifurono faccheggiatida gli inimici ,&fiula preda
diuifa

,
per ordine delprencipe Scanderbega tutto Vefer^

cito , con fimma allegrerà di tutti. Non fu quafifinita

quefta vittoria , chegiunfi vn corriere al prencipe Scan-
derbeg della Signora Mamif^a fiua fiòrella , laquale l‘a~

uifaua comeper la uia di Belgrado era giunto in Albania

lagup, ilquale haueua depredato,&pofio aferro,& afuo
co molto diquelpaefi.^efio intefo dalprencipe Scander-

beg,&fapendo come lagupfidoueua congiungere con Bal-

laban , dubitò di non ejfer Hato ingannato dalleJpie,dr
che quefiavoce fujfefolamente data

,
per fare che lagup

I
predetto hauejfi con maggior commodità,&fenz.a dtjiur-

bopotuto ejfiquire ildanno chefece nelpaefe dell’Albania,

i ondefortemente irato, fi moffe in vnfubito colfuo efircito,

S & andò
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andò adincontrarjt con laguftil (juale eracolfuo efèrci

to nelleparti della Tirana minore , nel qual luogo giun-

to ilprencipe Scanderbeg,elejfè cinquecento caualtert elet-

ti mandolli à prouocare 1agup t il che da lui molte be-

ne conofciuto , hauendoprima dtuifo iljuo efercito in tre

Jquadre > vna ne mando adtncontrarei detti cinquecento

caualieri , di' ejfo con le altre due andana pian pianoJè-

guitando laprima^ con intentione di combattere colprenci

pe Scanderbeg, tenendoji per francala utttorìain mano,

perctochefapendo che l’efercito di Scanderbeg eraflato

poco auanti alle mani con Ballaban , fiperfuadeua che

fufferofracchi , & chefoffero di poco numero , &pereto fi

teneua franca la vittoria ,& con quefla ficurtàfifece a-

uanti venutala prima fruadra > ad incontrarfi con

igià detti cinquecento caualierit cominciarono afearamuc

ctare,mai so o. già aùuertiti di quanto hauefferodafare^

cominciarono cofipianpiano, di' con bell ordine a ritirarfi,

di' in quelme^ fipragiungendouiilprencipe Scanderbeg

con tutto l'efèrcito ,fgridò dicendo : A caualieri mieiriuol-

tateui , di' moflratc il vifo all’inimico,d' non lefalle , al-

bera tutto l’efercito vnito , fi moffe centra Iagup:& lo co •

minciarono àflringere di maniera,che facendo
ala lo cir-

condarono infronte, dr dal deflro, d“fintflrofianco,d con

tanto impeto , disvalore dopo v» afra battagliaci urta-

rono talmente, che in breui^tmo tempo lo ruppero, nonpo-

tendo quello de Turchi reftflere ,fimife ingrandifltmo dtfor

dine , di' fugd> refiandò quello delprencipe Scanderbegdi-

fopra , & vtttoriofo ,& in quella confufione cercando la-

’^aup di faluarfi,fi venne tnauuertentemente ad incon-

trarfi colprencipe Scanderbeg, il quale ejfendogli da vn

Turco moflrato,& quefloperfaluarfifu dalprencipe vrta

to colcauallo,& con la lanciapajfatolofotto tl mento, lofé-

ridi
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ri di miào che gli diede la morte
»perilcfualcafo sbigottiti

i E’erchiituttifimifèro in fuga , renandone molti morti,

affaifimi feriti , mìlti prigioni, talmente chefra ejuel-

It di Ballabxn, (jr quelli di lagup, pochi ne ritornarono vi-

ui alloro paefè , Dopo la qual vittoria
, fece il prencipe

Scanderbeg raccogliere tutta la preda, la quale fu ricca,

itoro,^ d'argento, ó" di molte ricche (foglie de nimici , dr
con quella entrato nella città di Croia , con tutto ilfuo e-

fereito
, fecefare gran fefle trionfali, (freon grande aU

legreT^a di tutti mando Ambafìiatori à molti Signori,

dr principi Chrifiani fuoi amici , auifandogli dt tanta,

dr Si gloriofa Vittoria ,& mandandogli ricchfimi doni

,

dr prefinti della dettapreda, cioè, cauallt, armature , ve-

Jitmenti preciofìfimi ,dr altre riccheffoglie de nimict,di-

firibuì tutto il refìante alfuo efircito , che fufimprc di

fuo coflurne,

CAPITOLO TRIGESIMOQVARTO.

Eruenuto 1‘auifo dellagran rotta dei due efir-

citi algran Tureo, fieramente turbandofì de^

libero d'andare luifleffi inperfina , con tutte

lefuefor^ centra ilprencipe Scanderbeg,giu-

rando di non volermai abbandonare Eimprefa , fin che , o

Hhaueffe conquiflato-, ouero che ei haueffiperfo,é* diHrut-
.

toilfuo efercito.ilprencipe Scanderbegdi queflo auifdto,

prouiddecome buono,& prudente Capitano tutto ilfuo

paefi ,& munì , (fr fortifico tutte lefue città , &. luoghi^

prouedendogli divettenaglie,& di tutte le altre cefi ne-

ceffarie per la guerra, dr fi prouidde di molti, dr valo-

rofìfidatipertutto il paefi , ma fopra il tutto ne fornì

Croia di valornfifimi, qualiglifurono dati dalla Serenifii-

Sa ma



r I t A t t

ma Signoria di Venetia, con/lttuendogliper loro capitanò

ilvalenti^imo Baldtfira Perducci ,eJJèndo in quel tenpo

prouedttore in quellaparte dell'Albania quale era della Se

renipma Signoria di Venetia, lofafat Barbaro,nobihpmo

Vinitiano , ilquale per ordine dellafua Signoria erafem~

pre appreffo alprencipc Scanderbeg infìeme con l'Arciue-

feouo Paolo Angelo , ilqualeper Ìelo della nojlra fantafe-

de catolica , in quei tempi maifpartiua, ne allontana-

ua dalprencipe,fatuo chefe afuo nome,onero àfua injian-

^,0purperbifhgno etalcuno altroprencipe ChriJìiano,non

fujfe andato Ambafeiatore appre[fo qualchepotentato(co-

mepiu volte gli era Jitcceffo) etandare in Roma , in Na-

poli fin Milano , in Venetia,& in diuerjt altri luoghi de

principi Chrijliani . HorJlando cofiilprencipe Scanderbeg

occupato inprouederefortificare,dp dare buon ordine atut

to ilfuoJlato.Ecco che nellafua corte comparfero due Tur-

chi,quali diceuano venir da Coftantinopoli,& chkdeua-

no fècreta audientia dal prencipe Scanderbeg. Et cofi in-

trodotti allafua prefen\a, buttatifigli auanti inginocchio

ne
,
gli differo che erano venuti da fua Altera per farfi

chrijliani ,&perferuire a fua AltcT^a in qual fivoleffè

fiato,&fortuna,CPptrfalute delle loro anime,hauendo ve

ramente , & indubitatamente conoficiuto la fede di Gieju

Chrifio, effer vera , giufia , &fanta , & che perciò hauen-

do negatala falfa Maumettana , erano venuti a feruire,

dp amorìrper quefia, conofiendo quella ejfer la vera per

molti fegni euidentfiimi , che Dio haueua mofirato ,dp

(petialmente neldareforz,a ^ dp valore alla fua perfona,

che à comparatione delgran Tureo era vn minimo Signo-

re,&pur Diogli haueua data tanta forT^ , che hauejfe

Juperato vn cofipotenteprencipe , non vna, ma molte vol-

te,& con molto minornumero digenti. 1
1
prencipe Scan-
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derheg vdendo do che coiioro dicevano e/prverijsimo
,
gli

accetto co» grati^ime accoglie»^
, ficegli provedere

di tutte le cofe necejfarie
,
facendoli trattare ^ ^ fifud

re honoreuolmente , ajiignatigU huontini 'Teologi

fapientifìmi
,
glifaceva ammaejlrare ,& inflruere nella

nojlra fantifima fede , & quet falf ,&federati fnge-

uano con vifò firnalato ricevere ifanti documenti , con

allegrerà di cuore ,& con gran cofìan^ etanimo . Ma
iddio,ilqualfilo è vero fcrutatore de cuori de gli huomi-

ni, nonpermeffe, che molto lungamente andaffe queflo in*

ganno,& quefìafraude celata ,
mapermeffe che venendo

vn giorno cofloro (per nofi quale accidente ) àgrand'ira ,

ér riffa difarole tra loro
,
per le quali vennero atte mani,

alqualfirepilo ,& tomore , occorrendo alcuni della corte

delprencipe,intefero, che l’vno dtffe all'altro : ah cane tra-

ditore
,fifapràbenechetufii venuto, mandato dalgran

Turco per vccidere Scanderheg, alquale l’altro rìfponde-

ua , an^tu fii il traditore
,
perctoche tu porti addoffo i

pugnali attoficati,per fare quello ifieffo effetto diqua~
le tu a me attrihuifei , alle qualiparole entrati malti della

corte
jfuronofuhitamente tutti due prefi,& condotti alla

prefen^ delprencipe,dal qualefurono dati in mano adun
giudice, che diligentemente quefia caufa intendeffe , cefiil

giudice trouandogli uarij ne loro efamini, glifece metterè

alla tortura,^ quei miferi confeffarono efferflati manda*
ti dalgran Turco,df da luipromeffogligran donififacef
feroper qualfivoglia modo morire ilprenctpe Scanderheg,

oltra che erano convinti, perhauergli ritrovati adoffi due
pugnalipicciolipervno, di chefattane relattone alprenci

pe , commeffe al dettogiudice chegli fententiafife conforme

alle leggi,& allagiufiitìa,& cofifu datafententia chefuf
fero ( come traditori J mpiccatiper lagola , ilchefu im-

mane
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mintìntnteperilmìnìjlro deUagiufiitia eJft(fuito. Tdtto

qne(lo,tlpnn6Ìpe Scanierbeggrxniemente [degnato cht‘L

Turco loperfegctitaffe con tantefraudi, & tnfidie,fecefo-

nare à raccolta tutto il fuo efercito^& con effo entrando in

'vnaparte delpxefe del Turco , nella quak maipiu non ut

era (lato ,& mettendo à facco , à fuoco ,& àferro il tut-

to ,&facendo tanto danno , & tanta ruinaffece di modo,

che ognvno fé ne fuggiua , & abbandmaua ilpaefe ,& ef

fo congrandifimapreda ntornandofeneidiuife tl tuttogra-

ttofarnente alfuo efercìto .

CAPITOLO TRIGESIMOQVINTO. ,

V da alcuneJpieilgran Turco auifato delta

morte di quet due Turchi, quali erano fiati

da lui mandati per ammaT^are ilprencipe

Scanderbeg , di che nefìntifupremo dolore ,

& delibero di andare lui fleffo inperfona con potentifrimo

efercìto cantra di lui , & cofifatto vno efercito di ducento

Mila Turchi , andojfenein Albania , & accampoft fìtto

la città di Croia,& mando Ambafìiatorì à i cittadini,per

li qualigli feceprimapromettere molti doni à tuttife vo-

leuano renderfràpatti, & che poteffero Uberamente viue

refìtto le loro leggi,ma in cafo che ciò ricufaJfero,gli minac

ciaua ruina, morte,& defolatione!MagU ofìimi,&fide-

lifrtmi cittadini rijpofero che della loro città nera Signore

ilprencipe Giorgio Caftrtotto fuo naturai fignore,& che

in fuo arbitrioftaua di dtjponere tanto di loro cittadini

,

quanto dellapropria città,& che erano rifiuti di combat-

tere fino alla morte in feruitio della fede del Signor no-

ftro Giefu Chrifio, & del fuoprencipe . Riferita al gran

Turco la rifpofla de i cittadini di Croia , entro ingrandtf

fiima

ì
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Jìm4 tndegnaùone ,^ mandòfubito vn Capitar. 0 con v»
fquadrone di cauaUi à monofcere ilJito della città^t^ ac-

colìatificofioro ajjdi Micino alle mura
,
furono da quelli di

dentro /aiutati con ajprfiimt colpi di bombarde , d’al~

tri infirumcnti offenfiui da guerra
,
per ilche nefurono

ammalati molti . Dall'altra parte fiandò il prencipe

Scanderbegfuori, mai non cejfaua d'infefiare L’inimico,&
boraper vna via-^& boraperun altrafacendo di(pejfefior

rerie vicino alcampo nimico,amma 7̂ aua,et malmenaua
moltiTurchi , mai ne digiorno , ne di nottegli lafiia-

ua ripofare , vfando diuerfe vie ,& arti , con le qualifem-

p>re mortalmentegli ojjendeua sfacendoflrage ,& macello

di loro , come fogliono fare nelle pecore i Lupi . Di che ef-

fendone ilgran Tureo auuertito , nonfipoteua quietare»

non mancaua di mandare quantopiu occultamentepò-

teuaJpie per efaminar benifitmo ilfito della città ,&per-

che vedejfero in qualmodo ,& con qual minor pericolo fi
potejfe dare l’ajfalto alla città , ma di quanti ne man-
daua pochi ne ritornauano à gli alloggiamenti , refiandò, 0

morti , 0 feriti dalle imbofeate delprencipe Scanderbeg-,^

da queipochi chefe ne ritornarono ,4 ipadiglioni , da tutti

intefe che la città era inejpugnabile ,& che era impofitbile

il prenderla con qualfi v0lejfegrandifimo affalto,é' che

non V era altra (peran'il^ di conquifiarla fe non con un
lungo offedio , effondo quellafortifitma , ben munita di

vettouagiteper molti anni.Effendo il Tureo certificato che

la città fuffe inefpugnabile ,& vedendo che mai in niffun

conto nongli haueuapotuto vfare vn minimo nocumento,

& cheper ilcontrario n haueua riceuuto tanto danno, &
ftrage nelfuo efercito ,& vergogna alla fua corona , de-

libero dipartirfi, ma di lafciarui tanto lungamente l’affe-

dio
,fin che gli affedtati fufferoforati alloro dtfpetto,&

per



fer for“{arenderfialla fua difcretione
, ^eflo fatto, la-

/ciò ilpredetto Ballaban fatto la città con quattordici mi-

la caualli , ér cinque mtla fanti , commettendogli, cheper 1

mente nonjipartijfe da quello a/fedio tfenz,* ejprejfo fuo

ordtne,alquale diede ancora in compagnia otto San^acchi
j

perfuoi confighert,huomini veramente diingegno a{ìutfi-

mi , & moltopratichi nelle cofe della guerra , colmez.o de

i quali penfaua in ogni modo,& alla fine di conqutjlare la

città . Lafciati dal Tureo tutti quejli ordini ,Jipartì per

ritornare in Cojlantinopoli,&perilviaggio fece acautfo

di vnaparte di quelpaefe delprencipe Scanderbeg, 0‘ met

tendo nelle terre , &fortezza defuoi capitani ,&faldati,

ér confiituendocigiudici , mag/lrati,& altrivffidali, ri- I

dujfe tufi quei luoghifitto l’obbtdien^fìta,&pot andan-

dofine alfuo camino ,fuccejfepoi, cheper opera ,& tradi-

mentodvn ribaldo ,& pefimo rinegato di Tureo occupo

vna gran forteT^a delprencipe Scanderbeg, chiamata

Chidna,nelqual luogofiritrouauano otto mila valorofifi-^

mi faldatifin"{a le donne ,& i putti , & altragente inu-

tile,qualifurono fatti tutticrudelmente morire, il chefu
di grandtfitmo dolore,& inefiimabil danno al prencipe

|

Scanderbeg , ma con tutto ciò non tardò molto che ricuperò
'

la dettafiua forteT^a di Chidna , con fiammafua laude

,

honore , &gloria ,& con vccifione ,^ mortalità di tutti

quei Turchi che uifiritrouarono dentro.Delqualfìtcce/fo

hauendone hauuto àuifi ilgran Tureoprima chegiungefife

in Cojlantinopoli, ne prefe tanta trifiitia ,& malinconia,
j

che tutto fafiidito -, sìper la detta nuoua,come ancora per

laperdita di tantagente fua , drper ilpatimento chebbe i

in quelviaggio , chefiinfermògrauemente,& moltofida- j

bitaua dellafua vita

.

I

CAPI-
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CAPITOLO TRIGESIMOSESTO/'
*. .

'

JcuperAta dalprencipe Scanderhtg la for^

te^a dt chidna , éf“ ritornato alJ'uo campo^

Jlaua molto penfifi t confederando come i'e~

feercito de Turchit ilqualefiritrouaua all’
afe-

feedio di Croia t era tutto di ^ente forbita ,& valorofefei^

ma ,& che ejfeendo i loro Capitani huomini dt gran vaiò-

re , 0“giuditto t & vedendo parimente come fifujfeero he--

nifetmo fortificati,& come haueffeero prefeo tlmonte Curui-

nodiqualep*edominaua la città, ne vedendoui vta,nè mo
do alcuno dipotergli ofe'endere,et cheperfecacctargli dal det

to monte ci bifìgnaua moltagente,ne venne ingrandifetmo

penfiero ,
dubitando ajfeai di perdere la città,dr configuen-

temente tutto lofiato, onde chiamata principali delfeuo

efeercito a configlio,gìt efiofe tutte quefte difefìcultàichieden

dociafcuno delfeuo parere , aleguale da alcuni di loro feto

riJpofto,che trouandofila citta benifitmo fortificata, dr
munita di tutte le cofì neceffearie di buoni,& fedeli

Capitani, drdiualorofifitmt feoldati che ejfeendoui an-

cora vettouaglia per jei anni, non era da dubitare, ma
che fidouejfee lafciare intrattenere l'inimico nell'ajfeedio

,

dr con fpejfee fecorrerie inquietarlo , dannegiarlo , dr te-

nerlo in continuo timore
,
percioche all vltimo veder defi

tediato , &feafiidito dal lungo affidto ,& vedendo tjjir

feenT^profitto alcuno, chefeeftejfeofee ne fariapartito. Adu-

ni dtceuano altre cofee,& alcuni altri diceuano chefidt uefe^

fi chiedere fìccorfit aprincipi Chrifiiani. (fi da diuerfifu-

rono molte , df' diuerfe cofee propofie , alfinefu cor elafi,

che’lprencipe ìfleffodouefje andare in perfin a ir. Roma
dalfeommo Pontefice, ( quale era Paolo Seco do ) à chie-

dergli fioccorfo. Cefi andato ilprencipe Scandetbeg , (fi

T giunto



giunto in Roma ,fugratamente dal Pontefice tcjr da tut- 1

to il collegio de gli lUulìrifimi Cardinali raccolto , ó"

accarenato,poi introdotto in concfioro inpublica audten-
|

ila fece lafua orationepiena difommaprudenza ,& elo-

qaentia f&ejfendogli benignamente tanto dal Pontefice,

qvanto da Cardinali rìfifio , & datagli buona intentione

cCefaudirlo ,fu licentiatoper alhora ,nondimeno alla con-

clufionedelnegotio , & alla fua partenza ,
per caufa di

pefiime, fcelerate Lingue , hebbepochifsimofoccorfo dai

Papa ,& cofi con moltofua mala jfòdisfattione voLendofi

partire , furo no contati dalTeforiere del Pontefice, alTe~

fioriere delprencipefolo tre milafeudi dioro di camera ,
Ó"

non piu
,
per il che il generofo prencipe non fcandali^en-

^

dofi, ne turbandofi molto, fii ne ritorno in Albania, &
giuntoprima in Scuttari,ctttà della Serenifsima Signoria

di Ventila, ui rttrouo Proueditore per quella Signoria

,

ilpredetto lofiàfat Barbaro , colquale communicato ilfuo

negotio ió'ilfiuo bifiògno ,fugratiofiàmente da luiper no-

me dellafua Signoriafoccorfo sì difoldati-,come di vettoua «

gite,& di danari ,&fecero lega infìeme
,
partendo poi il '

prencipe da Scuttari , caualco con efifo lui Lech Ducagino
]

con NicolofuofirateIlo con 'una graffa banda di cauaìleria,
. \

dr di fantaria
,
gente valentifima , & pratichifsima .

nella guerra, con i quali aneto vna buona compagnia ethuo^

mini etarme con cinquecento altri fanti Italiani, qualifit
'

1

ritrouauano alhora in Scuttari . Et olirà di quefilo ilprtf-

ueditorepredentoprocuro di maridarci ancora mille altri

caualieri con tre milafanti, cioè di Scuttari, Driuajli^

ni, Anttuerini, Alefiani,& Dirachini , i quali tutti

infieme afeendeuano alnumero di tredici mila,& quattro

cento huomìni eletiìfiimi , con i quali il prencipe Scan-

detibeg afifiiconfolatofen muto verfo Croiaperfaccorrer~
la,ma.
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4f , màpr'tmd che 'oigiMngeJfe fece vna breue oratio>7c ^

tutto ejuello efircito che antlaua con tjjb lut , c/òrtandò,

inanimando c'tafcuno à voUrcombattere da vaUroficanai

Iteri .proponendogli l’honore,dr vtilegrande chedoueua-

no nceuert dalla vittoria ,&per il contrario mojlraddo-

gli quanta infamia , vergogna , danno,& vituperi o glie^

ne hauejjè da/uccedereperdendo , al quale da tutto l‘efer~

cito glifit advna voceri/poflo^ che erano tutti delibera-

ti , odi uincere il nimico , o di morire in feruitio della r, o-

Jlrafantafede,& religione, & difua altera. Detto que

Jlo , ilprencipe Scanderbtgpartendojì etindi ,gtunjè done

erailfuo ejerctto accampato y la venuta delquale ritornò

molta allegrerà nelcuore di tutti ,& mafime de gli affé

dtatt,dr di tutta la città Vnifipoi tutti duegli eferciti tn-

fìeme,nefece ilprencipe dueparti, l'una delle quali commef

fi a Nicolo Moneta Veiuoda di Scuttari , ér mandollo con

tutta quellagente a metterfiin vn luogo,non molto lonta-

no dal monte Cumino, detto Giouenemi , ilquale non era

molto lontano da quelluogo , nel quale i EarchiJìauano

accampati .ordinandogli che d'indiper nientenonfi par-

ti/fe ,fin che non vedeffe ilfegnofia di loro ordinato. Dal-

l'altro canto ejjòprencipepigliando confe tutto il refiante

dell'efercitoyando con ejfo verfio ildetto monte Curuinoper

la banda di/òpra , érgiunto advnhora di notte allafal-

da deldetto monte ,fccean tutta lafuagentegrandfimo
empito ne nimici

,& urtando in loro , conquiftòper forT^

etarme ilmonte , &preparandofidi darne autfo all'ante-

detto Nicolò Montta,fuda Ballaban impedito , il quale

accortoftdel feccorfò ,firitirofubitocon tutto ilfuo tfer-

Cito fiotto Croia , ér andò à quelli di dentro , chiedendogli

chefirendeffero àpatti,promettendoligrandifiimt donip> r

nome del gran Tureo fe ciò face/fero , credendopirqt fia
T 2 Via
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vìd conqtiijlar U città, alquale quei di dentro diedero rL
fpofta con le bombarde, dr con cannoni d‘arttglnrìagrojfa,

drpoi v/citi della città in buon numero à fcaramucciare
coniTurchi , molti ne ammaT^arono , ejfendofiloro mol-
to inuìlitiper la venuta delprencipe Scanderbeg con tan-

tofòccorfo . Ileh: vedendo Ballaban turboJ?i fieramente,

drpojlo quafiin dtjperationt dtlla vita ,& dell'honore
, fi

caccio rabbiofamentefi-a la calca de nemici , drferendofu
riofamente intra di loro andanaprecipitofamente dijpera-

to della vittoria , hor quà , horlà fenica giuditio alcuno ,

dr comeforfennatofilafciauaguidare dall'impeto,dr dal-

l’ira . Cofiquelli della cittàferendofia nemici , dr mol-
ti ammaT^andone

,fe n andauano cofipianpiano ritiran

do nella città . In quefio mez,o vn certo Albanefe di quei

delcampo delprencipe Scanderbegehiamato Glorio Alefi
vedendo Ballaban ( che molto bene lo conofceua ) andar
cofifen"^giuditio tra gli inimici,fegli accolfo quantopiu
puote Vicino,dr cofijparatogli vnarchibugiata nelventre

lo ferì à morte, ilquale Ballaban fentendofiferito , volto

ilcauallo, dr comincio à correre verfo ifuoi alloggiamen-\

ti ,
ó" entrato nelfuo padiglione ,fu leuato da cauallo > dr

trottatolopieno di/àngue furono chiamati Medici valen-
tifimi delfuo campo per medicarlo , ma i Medici veduta
la ferita,àiJJèro che non vera rimedio alcuno di falute,dr

che non haurìa hauuto vitaper tutto quelgiorno, come fu
apunto^perciochegiungendo Ihora tardafiinfelice Balla-

banfiiro, rendendo il fptrito aliinferno.La morte delqua-

le diuulgatofiben prefiopertutto ilfuo campo ,fu caufa ,

che tutto iefercitofimettejfe in difordine ,& tanto timo^

re nacque nelcuore di tutti , che abbandonati ipadiglioni,

trincee , tende , é* tutte le monitioni ,& ogn’altra cofa,fi

mojfero confufamente à quantopoteuano fuggire con tart'

to timo--
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fo timore t cheftmpre ficredeuano hdtier gli inimici dite

Jpallc,& tanto era maggiore illoro tÌTnore,quam o che tat

ti ben fapeuano ejfer prefo il predetto monte Curuino dal

prencipe Scanderbeg , non refiandò in loro altraJperan 7̂

,

che nelfuggire , ritirandofiquafi tutti in vna campagna

molto lontana , chiamata la campagna della Tiranna»

Hauuta dal prencipe Scanderbeg sì gloriofa 'vittoria ,

pofie le ginocchie in terra,ne refegrafie alfommo,& eterno

iddio Poi leuatoftcon molti Principali Signori delcampo ,

fe ne andò con loro alla volta di Croia ,paffando pero per

gli alloggiamenti de i nemici^ doue ritroub tanta monitio •

ne di farine, otz>i, rifi,& altreinfinite vettouagUe con

molta copia doro ,dargento ,& d'altregran riccheT^e di

gran ualare, le qualigratiofamente tutte fece difiribuire a
tutto l'efercito , talmente che non ut fu pure vn minimo
faldato , alquale non ne fuffe fatta parte, delquale ma~
gnanimo , &generofo atto , tuttine refiarano tantofòdtf

fatti ,& contenti , che nonfipatria imaginarpiu , laudan

dolo benedicendolo^eternamente , dr con applaufo di

voci , che afcendeuano al cielo . Fece dipoi quejlo ilpren~

cipe condurre tutte le dette vettouagUe nella città , nella

quale dato buon'ordine
,
/ubilo mando molta gente à pi-

gliare ipafii , accioche ildejòlato efercito nonJé ne potej/è

(fe pofitbtlfuffeRitornare alprencipe Tureo»

In quella ifteffafera vedendo i Turchi tffergli chiufi i

fufii,& dtnonpoterfaluarfi, mandarono due Turchi de

piuprincipali di loro alprencipe Scanderbeg , alquale in^

tradotti , lopregaronoperparte dt tutto l’efercito , che gli

voleffe far gratta di faluargU la vita , offerendogli vo^
lontanamente tutto illoro hauere con tutte lef/oglie,e/cu^

fandoficheforiciamentefuffero andati cantra dt e(fopren

cipe neldetto affedio , ma che come a vafaBi erano obliga-
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tì } firuìre^& obbedire aI fm Signore ,fi chefregdUAn»

fina AlieT^AchenonnegaJJealoro quella clementia , che

mai ad alcuno non haueua negata. Albera tlfrenette

Scanderbtg , con lieto ,& benigno vifò It raccolfe , & con-

fortalli ,& mandandogli a ripofitre , comandò , chefujfere

bene , & honoreuolmente trattatit& loro dtffey cheprefio

gli hattria data riJpofia,& ijpediti. Conuocatopoi il pren-

cipe tlfuo configlio , nelquale ancorafu intromejfo il pre-

detto Proueditore Barbaro, à tutti ejpoje l'Ambafeiatafiat

tag ‘i da t due Turchhper parte delnimico efercito,chteden

do loro , che ognvno dicejfe liberamente [òpra dt ciò il fuo

partre. 1[primo de quali che rijpondejfe fuilprouedito-

re lofafat Barbaro ,& diffe che la Serenifitma Signoria di

Venetia l'haueua mandato Proueditore in Scuttari, ér

in tutta laparte dell'Albania di detta Signoria, con com-

mifione y& ordine , che in tutte VoccorrenT^,& occafionh

che doueffe rff.re appreffo dtfua Altera,& chegliproue-

dffièydoue pofitbtlftjfeintuttelecofinecejfarie, delle qua

Il fuffe da lui richtefio, come adamico,& confederato del-

la detta Serenifiima Signoria, dt che del reHo lui non ha-

ueua daintrometterfi in altro ,fe non fhlarnentein ejfe-

quirele commtfiioni,& ordini datigli dallafua Signoria»

non potendo deirimanente , ni douendopreterire gli ordini

à lui dati & che nella prefinte propofitionefi rtmetteua

à tutto quello chedafua Alte^^a, &dal fuo configUofuf

fe deliberato ,& cofitacque . Soggiunftpoi il Signor Lech

Ducagtnoytl quale audacemente,& nonfenT^ qualche

alteratione diffe :Emhetha, che in lingua Albanefe altro

non inferififfe non addojfo ,
foggiungendoui poi in lingua

italiana: cheper nientemnfidoueua vfare mtfericordia

^erfo inimici tanto maligni ,&perfidi, dtuerfidi legge,&

di religione ,& infedeli » i quali mai ojftruano la datafe-

de,

&

i
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de, dr come quei che mai conofcono , ne fanno che cofa fix

clementiaverjò inimici vinti. OeUa fede de quali man-

co fe nepoffonopermettere gli amici ,& cheper do fi do-

ueuano tutti tagliare a peT^i , il detto del quale molti

di quei Signori afermarono. Soggiun/èropoi molti altri,

Cr difero diuerfì cofe , efendo varie ,C diuerfe le loro opi-

nioni l’vna dall’altra . Intefa dal prencipe Scanderheg

1‘opinione di tutti, cofdife . Fratelli ,& amici carifimi,

io voglio credere ,(^cdaprefumere che andando noi cen-

tra gli inimici già quafiuinti, & pofi in tanto timore,

fcompiglio ,& difordine , non cifarà difficuUà ilvincerli,

maperche (come aa ognvno e cofa piu che manifefa)

trouandof coforo allefrette

&

vedendofi impedito il

pafodi poter fuggire,&per efer gli euenti,Crfuccefi

delle guerre tacerti, dr dubbiof , e da confiderarfi matu -

ramente , dr daprefupponere che combatteranno come di-

(perati, dr che meneranno le manifino alla morte, nonpo~

tendo ( come ho detto )fuggire ,dr in cafì chepermettefe

iddio cheper U nofri peccati refafimo eh fitto , dr per--

denti , nonfaria quefa lamfra totale , dr vltima ruina?

Pertanto ilmio parere faria , chefilafciaftro andare al-

la buon bora
,
fingendo , dr difimulando di non tener con-

to di sì vìi gente ,& fare ancora che i nimicifiano for-

catipiuprefo laudare , dr efaltare la nofra humanità

,

dr cUmentia, che dolerfi hiafimarci,ne calunniarci di cru-

deltà verfi quei chefuggono , hauendo fempre in memo-
ria, dr (feruanT^gU efempi, dr auuértimenti degli an-

tichi, i quali difero chefuggendogli inimici,figli dourta-

na farei ponti <£oro . A moltipiacque l’opinione delpren-

cipe Scanderheg, drà molti ancora difiacque,drfetial-

mente a i Capitani , dr fildati Italiani , i quali defidera-

uanofiommamente divendiearficentra de i Turchi, a i

quali
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qualifortduamgrandiamo odio , Furmopòi chiamati ì

due antedetti Turchi allaprefm^a del prencipe Scander

heg , il quale loro dtjfe > che ficome il loro eferctto era

\afua Itcentia venuto in Albania^ adaffediare il fuofia-

to , cofigli concedeua ancora che Itcentiafua potef

fero Uberamente andarfene con Dio,perche l’humanità,dr

clementia Chrtfiiana , nonfa incrudelire contragli inimi-

ci vinti , nè (a negare la nufericordia a ninno di quelli che

loro gli la chiede . Ma effóndo tardati i due Turchi fino

A duegiorni a ritornare al loro rotto ,& deferto campo,du

htto tutto l'eferctto Turehefeo che dalprencipe non Jujfero

fiati trattenuti prigioni, però fentendofi tutti affliggere

dalla fame
,
giudicarono che fuffepiuJpedtentetl morire

da faldatipermano degli inimici con l’arme in mano , che

cofi come vUtfitme donne ,lafciarfimorir dellafame con

loro perpetuo feomo ,& cofitutti etvn animo,& etaccor-

do andarono à ipafii a combattere, doue moltidaltvna,&

taltra banda ci refiarono morti ^
per il che i capitani del

prencipe Scanderbeg vedendo cofioro combatterepiuprefio

come dijperati , che con nijfuno ordine , nè dtfcipltna mili-

tare ,& vedendo chepiu loro importaua la vita d"vn mi-

nimo de loro fòldati , che la morte di cento Turchi,pianpia

no ritirandofi lafciaro Uberi ipaffi a gli inimici, i quali

andandoficon Dio , nè hauendo che mangiare, molti di to-

ro fi ne
moriuano difame,& molti n erano da contadini

àmma%^ati ,é* molti ancora n erano prififimiuiui,af-

flitti ,& cruciati dalla fame . Non erano a pena partiti

i due Turchi , che Henne uno auifo alprencipe Scanderbeg

che aliartua,&porto del fiume !fimi erano giunti molti

nauilij cariehi.di grano, di farine d’orTp , btfiotto , &di

molte altre vettouaglie
,
quali veniuano al campo Tur-

ehefeo , ilche dalprencipeintefi , nefufommamente lie-

to,

&
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tO , 0“ cofi mAnito fub'tto vnd grojfa banda di faldati al
detto fiume , (irfatto ogni cofa dtfcarteare tfece il tutto

condurre dentro dicrota t lequaltvettouaglie durarono
tregiornia dt/caricarf, tanta era la copia delle dette vet-

touaglifydr cofifu Croia per lo fatto di otto anni molto
benprouifia. Non mancarono inquefio meT^ molti che
mormorauano cantra ilprencipe Scanderbeg, con dire,che

ferfita caufa quet Turchifi rierano fuggttt , ma lui dan-
do ,& allegando caufilegtttime , (^ necejfarie , tuttipre-
miaua ,& con lorofommafodtsfattione It licentiaua,rtn-

gratiandoli delloro buono , dr ottimoferuitio . In quello

ifiejfo tempo non maneauano moltt\ Albanefi , dr delpaeji
de Signori Vinitiani,& dimoiti Signori deliAlbanta che
•veniuano aprefintare alprencipe Scanderbegy affatfitmi

capi de Turchi , da loro morti con motti cauallt ,& altre

foglie y i quali tuttidal prencipe ejfindo rtngratiati , ca-

re^ati , (f premiati , erano rimandati con fimmo loto

contento , &fidisfatttoney & alfine rtngratiandò tutti $

Colonelliy Capitani y dr tutto iefcrcito della riceuutafa-
tica y & premiando ognunofecondo ilmento loro , à tutti

diede benignay&gratifiima licentta yriceuendo con fico
Jòlamentei fuoi due mila caualitriy & millefantiy andof-
fene con efii loro aifuoi filiti confini y dando buonifimo
ordine altutto y ejfindo prefagoche ilprencipe Turco do-
mejfienuouamente ventre y 0 mandare molte piugrojfoydr
potente efircito contea di lui

V CAPI-

1
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CAPITOLO TRIGESIMOSETTIMO.
|

On fit Aftnd morto Ballaban»chelprencìpe

Turco fu auifato sì della mortefua * come

della ruina delfuo efercito * & delle vetta- \

uaglie prejè»,& condotte in Croia, & delgran

foccorfo dato dal prencipe Scanderbeg a fuoi,.con tanto

dishot^re , ó" biajmo della fisa corona . Ildolore delqua-

le quanto fujfe grande, & ineftimabile, ognuno perfe

fefo lo può molto ben confderare , &pereto non trouando

filtra conjòlatione alfu?dolort ,
Jolo che ilritornar di nuo~

uo con maggior numero di gente a ritentare la fua fortu-
^

na , credendoforfè che Uvittorìa shauejfe da ottenere col ,

gran numero defidati , dr nonper ildiuino aiuto . 0“ft-

uore , delibero di ritornare luijlejfo in perfine alla dijlrut^

tione del prencipe , cofi- rannate tutte lefueforz>e , mi-

fi infteme ducento mila Turchi,facendo vn^andtfimo , ^

di' ben fornito efercito ,0" con queIlo partendofi , omuo al

primo viaggio fitto Tiura7^,citta antìchifima„Q‘
no^

le,, la qualegià fu colonia de Romani ^& pojlouifiotto 1‘af i

fidio forfè imaginandofi
di non trouarla moltoprouiJla,co .jj

mincto à Jlringerla , ma prelio fi ne chiarì
,
percioche ,i

nonfette due mefiche non oflante tutte le mole/he,& dati

ni chegli dejfe,fu all'vltimo sformato partirfene con mol-

to fuo danno

&

vergogna ,
hauendo contra topinione

fua ritrouate in quella città
,
perfine di tanto ,& talva^

lore , che ben gli ficero conòfeere , che punto non lo fitma-

uano ,fe bene ci fifeflato nonfolamente
due mefl( come

fece) ma ancora due anni ,& vedendo-cheldtfigno fatto

in Dura\z.o non gli riufeiua , leuato- tutto l’efercito
,
[e

n’andò alla c'utà di Croia. Doue giunto, & piantati t

nadìolioni ,& poflo tutto 1‘efercito bene in affetto, & cir-

^ ^ condata.
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condata Id città d'ogn intorno , vij>oft vngrande , et duro

ajjedio , & hauendopnfi tutti t pajù , dtjpofe di maniera
l'efercito che ntjfuno foteua entrare t nè vfeire dalla cit-

tà , che non dejfe tn alcun lato delfuo efercito . Poi man-
do due Ambafeiatori alla città a dire a gli affediati ,

che gli dejfero la città etaccordo , & di buona voglia ,

CP chefe quejlo facejfero , che nonfolamenteglt haureb-
be faluate le lor vite» robbe, &/acuità , ma che anco-

ra gli hauria premiati digrandi/tmt doni^ma/i hauef
/èro ricufato dt dargliela» gli minacciaua dimettergli tut-
ti à ferro ,& àfuoco ,& che nonperdonarebbe , nè afe

f

fo , nè adetà alcuna ,& chefivendicaria centra di loro

erudelifiimamente . Bijpofero gli afidiati ,che hauendo

efii hauuta tannopajfato la medefimapropofta, chegli du-
rian0 lapari rifiafta che alberagli diedero»&pure tn ogni

cafo,& euento dtfortuna voleuanopiu lodo morirglortofa
mente,& inferuitio dellafede delnoftro Signor Gtefu Chti
tfo,& delloroprincipesche render/a sì vile»^ vergognofa
feruitìt. Ritornati gli Ambafeiatori i& riferita la rifiefta

alprencipe Turco» neprefe grandifiimo /degno» & deli-

bero di dargli quanto prima l’ajfalto generale» dall’altro

canto il prencipe Scanderbegfiaua in granpenfiero ^ve-
dendo lapofiàn^a dell’inimico ejfer/opra modo grande »&
potente » ma con tutto ciò nonfifgomentaua » nè diffìdaua
dellagratta dtuina»ma confortando ifuoi a voler feguirlo
in\ogni euento dtfortuna,deltbero d’andare continuamente
irìfefiando l'inimico » é‘ dtftorbarlo di maniera » cheper la
noia»&per iltediofuffe sforato dipartir/da quello ajfe
dto »& co/fatte tre/quadre ditutta lafuagente, mando
due dt quelli da due lati dell’efercito delnimico , dr lui an-
dando con la ter1{a » cominciarono àfare dt molte » (fi (J>ef

fe/correrie » con le quali dauano molto danno all’inimico

V È eferci-
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efercìtò , ammalando molti Tarchi ,& alcune volte an* ]

dandoper vìe infoUte dauano all'improuifi negali inimici,

glt metteuano ingrandi^imo dtfordine. Dall’altro can~
'

topUi quei della città vfctuanojpeffe volte , &fcaramue

dando faceuanogran danno a glt inimici, di modo che il

prencipe Turcovedendo,che'lfuo eferetto andana di conti

nuo frninuendoft , & di male inpeggio , & che fi andana

à poco , a poco confumando , ne venne in tant’ira ,&fide-^ ,

gno , che delibero di nonpiu tardare l'affalto ,& cofi die -

de ordine a tutti i fuoi capitani cheftefiero all'ordine , che

perla fèguente mattina voleua dar l’afialtogenerale . Tu
nafcoflo agli afiediati ildtfegno dell’inimicoper ilcheflan

do molto benproutjh per refijlergli , ajpettauano con gran

cuore il far del giornofeguente. In quejlo meTg manco il

prencipe Scanderbegperdeua tempo, perciochefapendo che

gli inimici voleuano per ilfeguente giorno dare l’affalto

alla città , riunì tutta la fungente in vno, &facendo aU- 1

cune imbofeate in molti luoghi vicino alla città, voleua a-

frettare chegli inimici cominctaffero l’affalto , cheJpera~

uadi farglipartire con loro danno, ér vergogna. Venuta

l’alba delfèguente giorno , fifintirano nell’tntmico efer~

cito diuefiifuoni dt trombette ,gnaccare ,piffari,& di

molti altri inflrumenti bellici . In quefto infantegiunfì^

rofile al prencipe Scanderbeg, (fiTauifarono che’l cam*

po fi moueua tutto unito,& andauaper dar Taffalto gene

rale alla città
,
per il quale auifò mando fubito ilprencipe

vngran fquadrone dt caualli à metterfi in vn bofihetto ui

cino alle mura della città , commettendogli che fubito che

vedefiero à comparire laprima vanguardia con fiale

,

altri inflromentiper fitlire la muraglia, chefteeffero tm~

peto in loro ,& che ci deffiro dentro, dr che a tutto fuopo-

tere glt difòrdinaffero di modo , che non potè(fero per un
ptT^
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pi%^o accofiatfi alle mura della città.Dall'altro cantopoi

effòcon fet mila caualieri andòper fianco dall’altra parte

delcampo inimico,affettando che fimouejfeper dare, il det
' to affalto.,cofitlprencipe Tureo non hauendo alcunfòfpetto

d’tmbofcate , ni de gli inimici, vedendo che erano di cofi

poco numero, che dt gran lunga nongiungeuano al nume-
ro de fuoi , andauafenT^fojfetto , ni penfiero , nefiguar*
daua da altri che da quei della città.Mando fubito auan-
ttvnfquadrone di Turchi carichi difeale,& con gran-»

dtj^tmigridi s’andauano accodando alle mura, ma quan-
do furono vicini al detto bojchetto , diedero nello agnato

del fquadrone delprenctpe Seanderbeg,dalquale congran
diftmo impeto ajfultatifurono fàcilmente rotti,ó"gittata

lede loroJcale-iCt altri arnefiinpe'l^i.Hauuto di do tlpren

cipe Scanderbegauifo , non tardo punto à dare nelfianca
predetto delnimico efircito , con tanto furore impeto ,

che mife l’efercìto del Tureo in gran difordine, fdr confufio-

ne,talmente che rejlando j bigottitipenfauano di dout/ re-

care tutti morti , &fu tanta la Uro viltà ,& timore,che

difunendofi, andauano chiquà ,& chi làfen^ alcuno or-

dinefuggendo, ilche intendendo ilprencipe Tureo,fisfor-
^aua di radunargli, é‘ di riunirgli di nuouo infieme, col

farfonare à raccolta ,& colfar dtuerfe altre diligentie

,

ma tutto era vano
,
percioche il (pauentato efercito,quan-

topiufentiua à nchiamarfià raccolta,andaua tanto mag
giorniente fuggendo ,& s adonianaua da ifiendardi

,

^
dalle bandiere , il che tutto molto bene auuertito da quelli

che erano nella città affédiati , nè volendoperdere cofiop-

portuna occafione , diedero invnfubitofuori, (jr facendo
vnagrande ala,circondarono molti degli inimict,éf neam
mainarono molti , dr affaifiimi fe nefuggirono , In que-

fio vedendo ilprencipe Scanderbcg prefintarfisì bella oc-
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ti i fnoi a perfeguttare gli inimici ,& adincalciargli tal-

mente che fecero di loro vna grandij^tmaftrage . Veden-
do d prencipe Turco hauer perduta la giornata , nè ve-

dendout rimedio , nè modo alcuno dipiu ottennere la vit-

toria ,fipartì conti refiante deltefercito chepuote infieme

vntre,& andò alcapo dei Rodoni appreffo ilmare Adria-

tico , nel cjualluogo ilprencipe Scanderbeg haueua edifica-

ta vna città chiamata Chiuril , la quale non era ancora

finita, nè habitata, la qualeper[degno, & rabbia che ha^

ueua
,
fece rouinarefino alle fondamenta. Dopoi di que-

fio andanaper il paefe del prencipe Scanderbeg,facendo

queldanno chepoteua alla-campagna , manonpuote ac-

quiflare maivn minimo cafielluccio, nèpotendo altro dan

tìo fare ,fipofe adandarefra eerti luoghi montuofi , ne i

quali erano molti Albanefi con le loro cafe,&famiglie

,

a i quali dando battaglie , nefuda loro valorafamente ri-

buttato , con moltofuo dannoj fjr^ergogna.Alhora il Tur
copentito defiereftato cofi difgratiatamente rotto ,quafi

di fiftefo confufi,& vergognato.fipartì,& ritornojfine

in Cofiantinopoliper lapiù breue .

CAPITOLO TRIG ESI!v^OOTTAVO.

lunto ilgran Turco in Cofiantinopoli, ér con-

fiderato molto maturamente ilfattofuo,fer-

tnofi in opinione , che lui mai fariaUatoba-

'vìncere, nè difiggiogare ilprencipe

Scanderbeg & cofifece deliberatione di non moleftarlo

piu finche altra occafonenonfigliprefintajfi, &inque-

fin firmopropommentofi
abilito

,fifece chiamare Alibeg,

& Aiasbeg jfuoi Capitani ,& à quelli afitgnandoventi ot-
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to mìU 7*urchit comandollì che tutti due vmtattiente fe

nandajfero à i fuoi confini, con efirejfo ordine, & coman-

damento , cheper niente non doucjjero combattere cclpren

cipe Scanàerbeg , ne con ifuoi Capitani , nè cheg't dtjfe-

ro occafione aleuna di venire alle mani ,feperoprma non

fujfero, oda lui , o dafuoi prauocati, ma chefolamente

facejfero buone guardie a tutto ilpaefe fino ad altrofuo

ordine» Venneroipredetti due Capitani a ipredetti confi-

fini, & obbedendo alloro Signore,fifiauano in quiete ,
é*

pace
,
guardando,folamente il loropaefe ,& andauano de-

firamente , & quafiche fotta mano tentando diuerfefira-

de , & ttie per trouare beniuolen^^ col prencipe Scander-

heg.mandandogli di molti dcgni,& ricchiprefenti, i quali

erano dalprencipe benignamente,ér conefemente riceuu-

ti..Dall'altro canto eranoparimente loro ancora dalpren-

cìpe prefentati , diprefentiy dr doni honorati, quali ha^

ueuano fignificato di pace , dr ^allegrerà ,. ma quefio

non faceuagià egli
,
perche haueffie alcun timore di loro,

nè che glifilmaffipure vn minimo punto ,ma do facetia

per nonparere ingrato ,& difeortefè , non refiandapercio

difare molto bene /òpra dife,& benprouifio , (fi molto

vigilante circa le cofe delfuofiato . Hora alfine bauendo

M prencipe Scanderbeg perfedelifiimefile di Cofiantino-

poli nuoud certifiimache quei Capitani haueuano ordi‘

ne ejprejfo dal gran Tureo di nonfare alcun motituo cen-

tra di lui , mafeU cheguardajfero i confini , & vedendo

ancora permolteconietture che ipredetti Capitani defi~

derauano difiarfene inpace con effi lui , laficto vna buona
parte dellafuagente alle guardie deipredettifuoi confini

&partifi ,per vfitare tutto ilfuopaefeper prouederlo à
quanto glifaceffe dibifogno , & vederfi dafuoi officiali,

dt minifiri fuffiero i fuoifuddtttben trattati,& gouer*

nati.
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ndtt ,& fé à tutti fujfe egualmente ,& rettamente retta

& miniftrata lagiuftitta ,& cofi pofiofì( come é detto di

fipra in camino ) con •una buona compagnia di caualieri,

andana uifitando tlfuo (lato , età confommo gaudio

,

(jr allegrerà nceuuto da tutti egualmente , dr era vijìta^

io ,&prefentato dt moltt ricchi ,& nobiliprefenthréjlan-

dò ognvnofòditfatttjiimo del fuo buono , 0“ honorato pro-

cedere ,
perchehe in tutte le occafoni che Juccedeuano era

moltoptu inclinato alla benignità , dr clementta , che alla

feuerità , cr alia giujlitia,peril che era vniuerfalmente

da tutti amato , & rtuertto .

CAPITOLO TRIGESIMONONO. *

lunto in quefto tempo ilprencipe Scanderbeg ih

¥ Alefto, iutfermofi quafpiu di quello che ha-

deliberato , sìper alcuni bifogni del fiso

flato » sì ancora per alcune occafoni della Se-

rentfima Signoria di Venetta, &Jpetialmente ,
perche

fra loroftrattauad‘e(pugnare,dt‘ dijlruggere vna nuo-

ua città chiamata Valma , la quale fu già dal prencipe

Tureo refaurata , ma in queflofinfermo di maltgntfima

fibre ^di modo chefu forf^to di dimorare iui affai piu di

quelche luipenfaua, & dubitando dt do che à mortati

puòfacilmente fuccedere , cioè della morte t’volfe prepa-

rarficome Chrifiano à riceuere molto volentieri dalla ma
no delCAltisfmo Dio tutto queUo cheàfua maefà fife
piacciuto , dr cof chiamati tutti i Colonedi , & Capita-

ni ,& tutti i principali delfuo efercito ,fice loro vn gran-

de ,&graue ragionamento circa la materia del gouerno

delfuoflato ,& delmodo che haueuano da tenere con i ni-

mici,&poidedacerte^^ della morte ,dr della prepara-

tione
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tìont eh’ogni buon chriflixno debba fare inrtceuerla

fu ijuefio ragionamentofattoda lui tantograne , di tanta

pruden'ga ,& d'eloquenT^a , che tutti •unitamente , di-

rottamente piangeuano . Fattafipoi chiamare Doneca

fua moglie, éf Giouanni fuo vnicofigliuolo , alla prefen-

di tutti, cofidijfe loro. Doneca moglie,&jpofa mia di-

kttifiima, dr tu Giouannifigliuolo mio carifitmo,fappiate

ch'io mifinto talmenteindifpoflo delcorpo., che dubito af-

fai chefia vicino ilfine della miaprefinte vita,ilche quan
do cofifiafidobbiamo conformare colvolerdittino , dfper^

che tu, e Giouanni,fii ancora troppogtouane , nepotrefii
mantenere ilfiato nofiro,ne difenderlo danoHriintmi-^

ci (& mafiime dalprencipe Tureo)per ejjèr lui moltopo-

tente, ho deliberato di lafiiartifittola protettane del-

la Serentfima Signoria di Fenetiaficomepiu volte nefin
fiato covfigliato , & ammonito dalmio cartfitmo fratello

,

dr buonpadre il Riuerendtfitmo Paolo Angelo, Arctuefiouo

di Duralo, ilquale (quandopiaccia cofia Dio nofiro Si-

gnore richiamarmi dadaprefinte d miglior vita ) lafiio

in vece mia , dr in mio luogo, (fi cofi ticomando , ofigliuol

mio,che mai tu tiparti da lui,ne dafuoiprecetti, (fi coman
damemi

,
perche facendo ogni cofa colvolere ,& configlio

fuo non potrai fallire ,
per effer lui huomofantifiimo ,

pieno difiommafapienT̂ , difomma prudenza,& di

fomma bontà, che cofifacendo ,fin certifitmo , che nonpo--
trai commettere cofa malfatta, nè che tipofii effire di biaf
mo , nè di danno, o di vergogna alcuna ,& fon certo che
ogni volta che tu ti reggerai colfio configlio , mai incor-
rerai in niuno errore fin certopoi ancora

, che luiper a-
mor mio , ti amerà ,& hauerà cura della^tuaperfina , fi
come tu gli fifit propriofigliuolo . Et fi piacerà al nofiro
Signore Jddto , che io mtparta adeffò di quefia vita , ti di-

X co che
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e» che dopùì che tu mhaurai copertigli occhi , chepthito ttt

te ne vaddi in Puglia a i nojlri caftelli , ne i quali dimora-

raifintantoché tufarai alquanto piu maturo, Dapoi

te n andarai in Venetia» farai tutto quello che ti ftr^
commefo da quello Serenifiimo Senato , ilqualefi chi non,

folamente ti vedrà molto volontieri , ma ti tornerà^ ancorar

ilfiato tuo , & ti manterrà inpojfeffi di queliòt difinden-

doti da qualunque perfona che te ne volejfefpogliare, one-

ro vfurpartelo . Ti raccomandò caramente tutti ifud^^
ti nofiri , i quali fimpre certo mifono Hati fedelifiimi, éP

amoreuoli fa-fipra il tutto ^ che piu prejlo tiaminu^

chiù temano etiche tifarà facile adottenere ,fi à tutti

egualmente tét indifferentemente rniniBrarali & farai:

mmifirare rettamente lagtufiitiay&/òpra il tutto babbi,

0 figliuolmio,auanti agli occhi tuoi iltimore di Dio ,& la

carità delprofiimo tuo , sq benigno, corteJe,con tutti i tuoi

fudditi , &fiudia ( come t'ho detto difopra ) difarti piu

prefio amare > che. temere dr in tutte le tue occorrenT^ du
Jponeraitutttle tue attieni colconfiglio,&parere delpre-

detto Paolo Arciuefeouo,cbe ciò facendonon potrai errarti

Sarai deuotifiimo fimpre, &buono amico fornitore

deUa Serenifsima Signoria di Venetia. Non haueua ape^

na compito ilprencipe Scanderbeg quefio ragionamento,

quando ecco-che uigiunfe vn mejfa del Rettore di Scuttam

ri, con lettere,perlequaliiauifaua qualmente Hamath-

beg Rafià delgran.Tureo era venuto dalla Seruia con die

ci mila Turchia cauaUo ,& cinquemilafanti , ilquale e-

ra con detta gente paffuto l'ajprifsimo monte Illugi
,
qual

monte erapofio ,&fituato nellofiato della Serenifsima Si-

gnoria di Venetia nel qual luogo.il detto Bafsà haueua

fatto,& faceua digrandifsimi- danni nel paefedi detta

Serenifsima Signoria di Venetia , il che dalfortifsimo ,&
inutt-
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inuhttfsimoprtncife intefo , Ituatofìfubito dalletto,& Yt

frefo b (pirtto ^& reuocatom fe l’wuttto i&generojò fuo

animo ancora che fujfe del ri(lo del corfo ajfai infermo,

dr àtbile-, &fattofiveHire tutte le fue armi , cominciò À

far vnojlra della fuagente.per marchiare alla volta di Ha
mathbegpercombattere con lui.Ma fopragtuntogU ilma^
le con maggior vtolentia,fuforato a date ilcarico di con

durre dettagente advno defuoi vabrofifimt capitanucom

mettendogli , che cfuelgiorno ijlejfofi sforz^Jfe digiunge^

re tn Hcuttari ,& diprefentarfià quel Proueditore,& ef
fequire quanto,& tutto ciò che daluiglt fujfe ordinato,

(Y impolì0 tperciochefentendofieffo moltograuatò, nèpo-

tendoutpi rquelgiorno andare(ficome era tldfidertofìtof

inperfona,mandaua lui,ma cheper ilgiornofeguente etfa
ria ejfo in ogni modo andato inptrfona con Caiuto del Signe
re,etfariano vnitamentepoiandati adaffaliare Hamath
beg con tutto ilfuo efercito. Intefi dal Capitano la uolontk

delfuo prencipe^fpartì con tutta quella gente , ma tutti

indifferentemente dolenti&pienidi Lagrime ,& dt dolore

perl’infermità,et indìfpofitione delloro Signore. Cofigiunto

l’ifitffogfor.no inScunari ,prefentoft a quel Prouedttore

,

dalquale fu loro ordinato che fubito , (Yfn^ perdere

punto di tempo tutti s’inuiafferoverfovnapianura lungo

alfiumeChyro , nelqual luogo giunto tutto l’efercito del

prencipecon molta gente del detto Proueditore, viddero

dall'altra banda delfiume vnagroffafquadra di 7 *r-

chi, la quale veduta tanta moltttudtne digenti,fffauen^

iò fortemente,conofcendù che quella eragente delprencb

pe Scandetbegiér quafichepermerauigliagridandoadb
mandarono , douefiritrouafie alhora Scanderbeg, a t qua-
lifu fubito rifpofto che alhorafua Alterafiritrouaua in

Alefiio, ma cheper la mattinafeguente Chaurebbono ui~

X 2 fio in

4-
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fio tn vìfo^perche voleua andare a vederli . ìlche da qtiei

Turchi intefo , tutti firidujfero apprejfo alfuo Capitano

Hamatbeg , ilqualefiaua accampato fuiterritorio dt Dn
uafio y & gli narrarono tutto cìb che haueuano intefo dai

~
faldati di Scanderheg. Intefada Hamatbegqucfia nuo-

ma,fu tanto lui,quanto tutto ilfuo efercitopercofi[ò,da tan-

to timore ,&paura , che dubitando di qualche firano acci

denteflette tutta quella notte vigilante ,& in arme , con

tutto l'efercito ,& la feguente mattina fipartì , &fimi-

fe à paffare perfirade montuofe, &ajprtfitme, temendo

ftmpre d'hauere ilprencipe Scanderbeg allefialle,&fuil
camino tanto duro,& afiro che mancoper tutto quelgior-

no nonpuoterogiungere alla cima del monte . La notte

feguentepoi cadi tanta copia di neuc agitata da vn frigia

difiimo vento ( offendo delmefe di Gennaio ) che la mag-

gior parte di quei Turchi fè ne moriuano di dt/àgio , dr di

freddo ,& quelli che refiauano viui
,
fuggiuano con molto

timore ,&paura , non tenendofimanco in quei afirifitmi

luoghificuri dall’ira, &fdegno delprencipe Scanderbeg,

dubitando tuttauia d’hauerlo allefialle, & deliberando o-

gn’vno di hro( in cafo che dalprencipefufferofiatifegui-

tati,&giunti}dirimetterfifuppUcheuolmente aUa fud

clementia ,& mifericordta maniche moftrarfegno al-

cuno dt refifientia , maper ildifitaceuole,& afiro camino,

per ilgrandtfiimofhddo,&per ilgran Umore c haueuano

molti ne morirono , 0“pochifitmifi ne ritornarono alle cO/-

felora.

CAPI.



SCANDjERBBG, S}

CAPITOLO CLVADRAGESIMO,

Tandò co/iin Alejìio ilprencipe infirmo,nonfio-
lamen/e/ivedcua in lui alcun^ miglioramene

io, ma ognigiornopiu andana aggtauando

,

&perdendo la(peran 7̂ dipoterpiu viuerei il

che molto bene da lui preuijlo ,preparoJii , & fortificofi

(anima col riceuere ifantifiimifagramenti dellafama
Chiefa cattolica , con confejfarjì,& communicarjì, cb“ di-

mandar mifiricordia al nojiro Signore iddio,& raccoman

darfidiuotifimamente allafuafamifiima,& dolcifiima

madre . Poifece ilfuo vltimo tejlamento , lafciandofuo v-

niuerfale herede,& di tutto ilfuoflato Giùuanni Cafriot-

to fuovnico figliuolo , conflituendogltfuoi tutori il Riue-

rendifiimo PaolodAngelo Arciuefeouo di Duralo, Do
neca/ùa madre , allaquale lafeto tanto che viuere poteffe

tutto ilrimanente dellafua vita , honoreuolmente , & da
Signorafuapari. Dipoi fintendofi ognhora piu grana-

re,et conofiendo chepocopoteua durare^ chiamo con lapro-

pria bocca cheglifujfe data la eflrema ontione , (fi coflaCe

conciate le cofe deH’animafua colnoflro Signore iddio, (fi

ancora quelle delmondo , rendè (anima alfuo Creatore,

(fipafà dellaprefinte vita,nell’anno di ejfo noflro Salua-

tore 1467 (fi nell’anno ete/fo prenciptS} . llcadauero

delqualefu congrandifiimo honere , tfipompafunerale

,

& con vniuerfal dolore , (figemitoftpolto-neUa cathedral

chiefa di Santo Nicolò dAlefsio
,
per la morte del quale

particolarmente , (fi vn'tuerfalmentefurono fatti tanti

pianti , (fi moflrati tantifegni di meflitia per tutto ilfu»

flato, fi da tutti i fuoi fudditi, quanti mai piu fuffcr»
fatti in tutte leparti dell’Albania, mafopra tutti furo-
mo ineflimabili i dolori della meflifiimafua moglie,la qua-

le non
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le nonpoteua rìceuere ninnafcintilla di confòlatione,gli oc

chi della qualnegiorno, ne notte mai fi vedtuano ajciut~

,ti ,fin chepercompafstone nonni an<to CArduefcouo pre-

cetto inperfona a confolarla . Similmente ancorafi uede-

ua interno dolore in tutti iprincipali Signori Albanefi , i

quali con mefitfetme, & lagrtmabtltsfimevod piangendo

diceuano , Ohprencipe Gtorgio,Signore,Re,é prencipe no-

firogiufio ,&fantopadre noftro ,& mfiro dffenfore , come

xi hai tu lafiati tanto dolenti,&fconfolati,& quafi come

armento fen\apafiore ,doue ricorreremo boraperi noHri

hifogni?& chi et difenderà dalle mani de t nofiri inimici?

é^mafiimedal furore,& rabbia de Turchi? tanto em-

pi »&potenti? Guai a te , ojilbanta ,
guaia mi mifiripo-

poli ,
guai à grandi , & àpiccioli guai a tutte le prò-

uincie Chrtfiiane , abbandonate da tal.dtfenfore. Si dole -

Mono ,& lamentauanoparimente tutti iprincìpi delle cir-

'Conuretnenationi dnfieme con ifuoifudditi dellafua mor-

te
,
perejferfiato lui lafartela,•& rifugio di tutti i po-

poli circonutetni . Pafo ancorati dolore della,Jua morte,

non folamentefra tutti i principi Chriiìiani>comefu il

fommo Pontefice con.tutto il Collegio de Cardinali, di tut‘

ta la£orte,& di tutto ilpopolo Romano, ve menefu quel-

lo della Serenifsima Signoria di Venetia, & di tuttala

Chnfiianità , ma s'tfiendì ancora nellefrane ,& remote

nationi.,perciocheUfamadella fuagranibontà & delfuo

granwalore , eraper tutto l'vniuerfofarfa , & difufa di

modo , che quafi ancorane doleua à jkei proprij ntmici

,

fluanto poi fentijfe la fuamorte jI Serentjsimo Re Fer-

rante di Sicilia , é di napoli con tutto ilfuo Regno,la di-

moHratione che ne fecefu tale , che-bendtede adintende-

re a tuito limando ,
quantogrande ,‘é' granefuffe ilfuo

dolore, & difptacere
,
facendonefavefolenmsfime ejfe-

A
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quìi ,&ftanto vntuerfaUpertutto ilfuoflato . Furono

le qualità dell'animo delcorpo di queflo prencipetan^

to bene qualificate»& moderate , che quafl non hehhero

Pari alfuo tempo.Fuprincipalmente buontflimo Chrflia-

nOi,diuoto fobrio ,& caflo > amiciflìmo deUe virtù ,& ni^

miciflimo de vitij . Fu parimente vigilantiflimo,.ne mai

fitroupi che flejfe in otto »fu ojferuatore delle leggi Chri-

fliane ,& molto conferuatore de i luoghi pij , é“ di tutti i

Chrifliani relìgtofiy fufopramodo pieno di carità verfo

tutti i chrifliani ^peroche edifico molti monaflerijoÌF luo-

ghipij di huomini ,& di vergini,quelli dotando di buonif

flme entrate,in vno de quali entrando DonecaJùa moglie,

dr quiui menando vita religiofa ,fanta ,& dinota inifinì

i giorni fuoi, é" Giouannifuo figliuolofe ne andò in Fu-*

gliafecondo ilcomandamentofattogli dalprencipefuopa^
dre, &il Riuerendisfimo ArciuefcouoPaoloprefela tute-

la di tutto lo nato
,facendo giurare fedeltà à tutti ifuoi

fudditi , confermando tuttigli officiali ,& magifirati,

difpofe le cofe di quelflato, co» buonifimo ordine , dr cofi

andatofene alfuo Vefcouato,lafcto tutte le cofe diquelfta-

to,molto bene affettate,& ordinate con fua molta ripu-

tatione, & honore^d' confomma fodisfattione di tut^

ti ifudditi , dr di Giouanni Caflriotto nuouo prencipe:

dEpirro .

CAPITOLO OyADRAGESIMOPRIMO.

Eruenuta la nuoua della morte delprencipe

Scanderbeg algran Tureo,non lapotendo cre-

dere,diceua a ifuoi Bafià, Vifiri,& agli altri

principali Capitani delfuo efèrcitofche queflo
non era vero ma che era tutta qftutiOi& inganno delfuo»

morta!.
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mortdUs^monm'tco,ilquale fìngeua,et mandauafuorino
me di effer morto ,

per volerpoi rtfufcitare con qnaiehe no

uo, ò’frano Jlratagema ^ cr trattato ordito , & machi-

nato cantra di lui permanendo conque/la ferma ere--

denT{a ,fe ne viueua con affai maggior cuftodia , in mag-

gior timore che primanon foleuafare» ne volfe maifa-
re alcun mottiuo cantra tlprencipe Scanderbeg , nè cantra

niuno de fuot vicini , fin che non fu l'annofntto, nelqual

tempo fù certificato della mortefua, della quale nhebbe

maggiorcontento , chefe haueffe acqutflato vn Regno al-

lafua Corona i donde lafciatofìintendere,dijfe,che quefta

erafatala maggiore alle£ire\z,a^che mai lui haueffe in

tutta lafua vita hauuta # Cofifenica perdere punto di

tempo , congrego vngraffo ,&potente efircito , il quale in

treparti dtuidendo, vna ne mando cantra ilflato del mor-

toprencipe , l'altra cantra la Serenifstma Signoria di Ve-

netta tCaltra cantra tutti gli altri Signori , & principi

dell'Albania , ma effóndo da tutti valorofamente ributta-

foderano sforx.atiifùot Capitani ritornarfene vergogno-

famente indietro ,per ilche non refo effoprincipe di riman

dare nuouo efercito à Croia , à Driuafo , à Scuttari , (fi d

tuttigli altri luoghi delHAlbania
,
facendogli guerra per

anni vndici continui dopo la morte del detto prencipe

Scanderbeg . Ma con tutto quefo quel paefefempre va-

lorofamentef dtfefe , non (enfiagranfrage i& mortali-

tà di innumerabili Turchi,per la qualcofà ne venne efb

prencipe Tureo in tantofdegno , che delibero etandare in

perfona all'acquifo di tutta l'Albania . Cofipoflo infitme

vn grofsifnmo , (fi potentifsimo efercito , (fi ben fornito

di tutte le cofe neceffarie advnaguerra, aneto in Albania,

(fiprimapofe l'affedio à Croia , la quale dopo gran tempo

ttenne ,& in quella entrando , non perdonò adanima vi-

u -i Mente,

a •
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nentt, ma con molta crudeltàfurono tagliati àpeT^ì tuu
ti quelli che haueuano pojle mano alle armi cantra di lui^

mandando tutte le donne ,i vecchi , &ifanciulliinCo-
Jlantmopoli fchiaui ,& in mifera feruitìt . Dijfufe poi lo

efèrcitojfùoper tutta laprouincia, bruttando, &faccheg-
piando tutto ilpaefe ,& mando ejfoprencipe Turco , nun~
tij ,& Ambafctatoria tutte le città ,& luoghi della pro-
uincia,facendogli intendere chefi rendeffero allaJuavo-
lontà ,& che fitdonrfieroMfuo arbitrio , il chefe ricu-

fajferodifare,gh minacciaua ajprifiima, & crudehfii-
ma morte , &vniuerfale difiruttrone , ér perpetua fer-
mtu,&cofi depredando il paefe, é' pigliando di molte
città , (jr luoghi, menaua molti afildijpada ,& molti al-
tri mandauam miferanda ,& cruda ferutfu , // chepre-

fio foggtogo quafitutta quellaprouincia dell’Albania, ma
lafhrttftmay&ben munita città di Scuttari, non temen
do , nefilmando illungo ,& crudele affediofuo,glifecefirn
pTthuonifiima refijlen^ , con grandifiimo danno , vergo-
gna, C ignominia de Turchfma ahfine perfiftendo lui

pertinace neldetto affedio , la Serentfiima Signoria di Ve-
netia vedendolo Signore di quafitutto il refiante dell’Al-

bania , dr conofiendo che lungamente non fi poteua tene-
re,percomponete pace con lui ,ficontento di dargli la det
ta citta di Scuttari

,
faluopero thauer-e con leperfone,con

firme alpatto ,& accordo fattogià con Tauth Bafià deU
la Romania ,& lofirenuo Pietro Angelo , il quale haateua
commifilone dalclarisfimo Antonio Loredana , Capitano
generaida mare ,conThauth Rafia , ilqualfiteneua Du
cagino per l’amore ,& honore , ilquale luiportaua aldet
to Pietro Angelo incognito albera nell’efercito Turchefeo,
Ottenne unfàluocondotto, che la Serenisfima Signoria
mandaffèuno Ambafeiatorein Cofiantinopoli per conclu-

T dere
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dere la dettaface » Dopo cfueHoda Serenifsìma Signoria

di Venetia , mando Giouan Dario fuo ficretario al g'an

Turco , il quale conclufe la dettapace . I» quel me\o che

il Secretariopredetto andò in Co/lantinopolt , molti de i no

bili di Scuttari firidujfèro in Fenetia ,& furono dal Se-

renisfimo Senatogratamente riceuuti,& molto ben rimu-

neratiper Itfuoifedelifiimiportamenti . Conclufit lapa-

cefra la Serenisfima Signoria di Venetia^& ilgran Tur-
co

,fu prefa da ejfoprencipe Tureo la città di Alejsio , nel-

la quale era morto ilprencipe Seandtrbegàicorpo delqua
lefu confomma diligentia da Turchi ricercato ,& ritro-

uato\ che l’hebbero ,fifìnti da quello vfeirne ’vna grandif-

fima fragrantiadodore foauisfimo xÓ“ fu da loro in firn-

ma veneratione tenuto , ^ quafi comefranto adorato ».

quantunque viuo tanto lo temefrero , & in fìntirlofi •

lamento nominare tanto fi contnjìajfero , nondimeno fu
tanta la dittotione che al detto fuo corpo haueuano i che

molti cercauano dhauerne alcuna particola , per poV-

tarlafico ligata in oro ,& in argento , & portandola ad-

doffi),credeuano fermamente che con quella hauejjerofem-
pre da riportare vittoria in qualunque imprefa,efferido da
loro tenutoperfranto datore di vittoria . Et rimafì quel-

la prouincta Jùggetta algran Turco t hauendo durata

quella guerra viuendo il prencipe Scanderbeg per an-

ni ventifìi continui,& di poi dellafua morte per an-

ni iodici^

--tì: r

. Segui-

V
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Seguita vna brcuc dcfcrittionc della prosperità del-

la cafa Ottomana, che per diuina permilsione per
li grani,& enormi peccati de Chriftiani,ha dura-

to, & tuttauia dura, Torto Tempia legge di Ma-
humct . ^

I
£/ // f ^ . Amorath Ottomanoprencipe de Tur
chi pa(to in Grecia , & Galltpolt confettecen-

tómilafoldati , &fiorfi tl Regno della Seruid

inferiore , detta Bulgaria,ér quello della Ma- u
Qedonia^& della Scruta Superiore ,

- Del 1 3 6.prefe la àtta di Galhpoli,quale era dell'Im-
peratore dt Colfantinopoìi.

,

'

Del rjyo.prejètl Regno della Bulgarea,
^

Del 1 37S. BaiaT^ethprefe la città dt Andrìhopoli\^
iui fece lafua refìden » >

Del /a ^2- Amorath Secondo prefi la città dfsolenich

con altri luoghi in grauifimo danno de Chrijliani , Fece ^
guerra con Giorgio Cagnotto , detto Scandtrht^» & alfi-

ne per ilgran dolore fi ne morì

.

Del ta-S }> Maumeth Secondo figliuolo di Hierina
^ fi-

gliuola del Defpoih di Ha Scruta , & figliuolo ,^fucctjjò're •

del predetto Amorath Secondo prefi la città , &ITmperio
' di Coflantinopoli

.

^ Del f4.fg .prefi il Regno della Seruia ,dopola morte

di Labaro fuo. ^0 , fratello della antedettafua ma-
dre Hterina , éfp^f<^ ancora quello della Bofina,(f7face-

^
uaguerra nell’Albania colpredetto Giorgio Scanderbeg co

meedfipradefto.

Del 1460. prefi la Morta , Athene ,& tutta la ^ej-

V V
Del 1462» prefel’lmperìodiTrabifonda,

h r 2 Del
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Del r^^f.prtfèl’lfhU di Mettelino , Foglie vecchie^ Fo-

fUenoue, ^an Mondtachi yttttto-tldominto dtl Citrama~

no ,& altriftaefìcirconuicmi .

Dd 1^70.fino al ififi.prefi: Ntgroponte con tutta-

l' ifola, ^
Del 1 47 1. prefila città di Capha, la Tana, cjr Coppa:

nel mar maggiore

.

Del 1477. dopo della morte delpredettoprencipf Sean

derbeg prefi la città di Drtuafio ,chefu antt^amente ca-

fnerade Romani,drhebbe ancora la.ctttàdt Scuttari,non

già per for^a, maperaccordo , come e difopra narrato ^

la qualfuconcluja ai quattro d'Aprile 147S.& cefifi-

mal t47g, Bata^th Secondo fucceJforedi Maumeth Se*-

condfi prefi Coliamo , d* Cafiro nel Regno della Valac^

ehfa.

Del e^So.prefecapoetOtrantOy il qualegià p'erauaa-

ti era l^o prefo dalpadre , d* mando graudtfitmo efir^

cito centra tl Soldano,cà‘ lo vtnfi.

Del t4P ì>prefi Duralo,& del is 00.prefi Modon,C§-

fon , & Lepanto.

Del rs r 2. Seltm Sultan fuccejfire d* BaiaT^thfipar-^

inda Trebifinda,ficefattodarme ^combatte colpadre

fito y.ma tlpadre lo vinfe.

'•
1

Del ts : 4-ritorno à CoUantìnopoli centra ildettofuopa^

f.

drti d* por ilfnuore datogli da GianniT^ri glt tol/t

Signoria

.

Del ff rj.fice fatto darme coni fratelli vieteen--

do^ne fece morir due con t nepott..

7 If
el t f ló. a/ido congrandtsfirm sformo centra U So-

^
.

jhApMì' Perfia ,& fece tl fatto a arme y lo ruppe , & l»

fiftrtfih

y ' Dft 'isti* ondo in Aleppo > & combatte con quei

• Soldanoy.
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Saldano
,
quale era fiato aìleuato da i fchiaui , lo

Jh , & lo fece morire , cofi^efe la Sorta , con tutto

Egitto .

Del rj 2 0
.
facendograndifiimi difigni,(jrpotentifiime

armate fe nemori.

Del IJ21. Soliman Sultan figliuolo delpredetto^Se-

lim, prefi la atta dt Belgrado tn Angaria, éfiih quel-

lo tfiejfo anno il Signor GaT^li fi gli ribello verfo Da-

mafio , ma dal potente eferctto chegli mando contrae

•vinto t & tagliato apeT^ì .

Del is 22.
(fifio

Solimano andò à Rodi gli pofi

dioperterra , &per mare ,& ilgran Mafiro di quel

la , nonpotendofipiu fifienere » nepreualerfi,figli

& Sultanprefi lì tutto

.

Del is 2ì. ilgran Rafia delCayro Vicgaldanfi ribel-

Po al Tureo , & duro la fua Signoria venttdue giorni

dopafu ammalato , & Hfuo capo fu portato à

fianttnopolt .

Del tf 26. Sotimànò landò in VnoarLt con pj^tentifii-
mo eferctto , conquido Pietra Varadtn > & la Siri-

mia .

Del rs2p. ritorno in Vngaria con trecento mila

fine . 0“ ritorno il VoiuodaGiouanninelfiatò,

to Vienna , ne puoie hauerla > ma furono da fuoi auen-

turieri brugiatt quattro mila Comuni , dr Ciuità nouay

dr fronodatià òtenna dicinoue affalti.

Dfl medefimo ann

garia > minaccto/idalo

Chrtfitani.

i

' % .







4’






